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D E‘S I D B R I O V E N T V R A 
A’ 1ETIOSI. 

N 1 L L À Tragicomedia Rofchereccia intitolata, 
ARI ST EO , /fc/ medemo Autiere fi può fapere quel 
che auenne ad ALT Ri A nel dimorare che fece co * 
fattori del Monte MVRRANO e del Fiumicel 
TRAPONZO apprejfo il Mare Adriano fra 
Sentagli*, e il Fiume Efino , quando fiondo tra quei 
fattori fi fatta chiamar CORINTIO , come in 
quella Comedia MEDORO tacendo ilfuo vero no- 
me di ALTEA , fi come lei racconta nella quinttu 
Scena all'Atto Terzo della pre/ente Comedi^ . 
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" Al Molto Illuft.& Magnanimo Sig. 

IL SIG. GIVLIO CESARE 

MAM.MIANI . 

DA LA ROVERE, 

CO NT E <DI SANT' ANGELO. 

R A N temerità e fciocchezza infieme-/ 
farebbe Molto IJJuft.& Magna.Sig.mio, 
di Chi voIeiTe con picciol legno folear 
gran Mare, ma fenza comparatione più 
grande farebbe di Chi date le vele a veti 
no fi caraffe trottare efperto Nocchiero co la guida 
di cui fuggendo gli fcoghi, & fchifando gli altri peri 
coli potelfe fpcrare di gnìgere ficuraméte in Porto. 
Io,non è dubbio alcuno, che troppo audace e ftolto 
farei fiato iftimato,s'haueffi voluto mettere nelfim- 
menfo Oceano de’profondi giudicii di quei,che leg- 
gono fopere di altri la picciola Nauicelladi quella 
nuoua Comedia mia co penfiero di appagare e fodif 
fare gli animi di Tutti,e tanto piu fe fenza guida l’ha 
ueffi pofta m camino , ma battendogli proueduto di 
Nocchiero fi degno,quaI è S.S.M.IlIu.&Mag.attaad 
affidi rare altra cofà,chequefia,lbn certifi. che nó fo 
Jo refitteràallempito delfonde di chi velette taflarla 
alla fcoperta,e (chi farà i fcogli coperti di detrattori, 
ma felicemente ancora copi rà il viaggio,e ripoferaffi 
quietamente nel porro felice della buona fòdisfattio 
ne di Chi la leggerà. Nó fdegm S.S.M.Illuft.& Mag. 
checofa di con poco momento fi facci ficura fotto 
1 ombra felici fT.delh fua protettione,ch aputo leco- 
fe minime fono iftimate aliai & accettate co lieta fro 
te da Perfone Grandi,quando le vcgono donate mafi* 

* 2 fimamente 



iimamece co animo (incero da’fuoi ferùi, ma à guifa, 
di Matematici, eh *in vn picciol foglio vanno difegna. 
do e refi ringédo la gra circófef éza di tutto il Mòdo, 
vada cópaflfando nel poco di quella Comedia il mol- 
to dell animo mio, ilquàleiéfi dedica co l’Opera co- 
me n’hahauuto fempré defidèrio gradiflìmo. Piac- 
ciali dunque accettare quella humil* offerta-., quale 
quanto manca di valore in fe, tanto crefce per l’affet- 
tione co chele vien donata, e poiché nò è per fe (leda 
degna di còparire tra le géti,fia per il fuo Nome Ho- 
ratilT.atta a rappr elèo tarli ne’piu nobili Teatri. Cosi 
doue l’altrc opere per lo piu fogliòno arrecare fplen 
dorè à Quelli,a’quali tengono donate, Quella pren 
derà lume da Quell’à cui li dona , e quella farà Co- 
medi* fegnalata,nò perche io la doni, ma perche l’ac 
cetra S.S.M.U 1 . & Mag.le cui lodi infinite e lingulari 
taccio^ che farebbe mellieri di piu faconda lingua, e 
più facondo ingegno,ar,zi le narro tutte dicendo fa- 
lò, che per le molte e rare qualità fue fi è refa li grata 
à Quella ALTEZZA SERENISSIMA di 
Vrbino,di cui non ha hoggi il Mòdo ne Principe più 
degno ne Intelletto più fublime. DIO N. S. la cò- 
ferui felice fempre& ella col veder tal volta quello 
foggetto piaceuole , mentre non è impedita da Vuoi 
negoci piu grani, dia fcgno,che nò le fia difpiaciuto, 
che coi baciargli humilmenterhonorate mano alla 
fua buona grafia mi raccomando . 

Di Venetia, stili n. di Decemb. 1JS7. 
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Di 5. S, Molto llluffre & Magnanima, 
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AL SIG. CONTE GIVLIO 

CESARE MAMMIANI 

DA LA ROVERE. 
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L’AVTTORE. 


Ornino al Mondo quei , che già cantaro 
esfpprcjjò l'Hebro , e ‘Duce , à lor conumts 
(jenerofo Signor , e alle Camene. 

'' Efloller voi m Jlil purgato , e chiaro . 
yf noftri giorni il Cielo è troppo auaro . 
osi darnvno , che l’ alme e [acre venera 
‘Del ‘Permefio conduca alle ‘Picene^ 

Ritte , e voi ponga n con gli Htroi al paro . s&jè 
‘Perche non corrijjmde al mio dt fio 
Pari il poter , e in me non è la Mufa 
Di quel , chonora i bei Monti T ofearti ? 

(fan la fama ergerebbe il canto mio 
Jl valore e vertù nel cor mfufa 
Del Signor (jiyuo Cesare A/ammian jì 
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L’AVTTOR E.' 
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I L E i t a Patria mia felice , e bella . _► 

Mffo ti allegra , e godi , 

MoHralù in mille modi , 

C^e l'opra mia noueUcu 
Accetta in dono bora il Figliuol di Marte 
J Nuouo C E S 3l R E , *<:«/ fide non filo 
L'A LT E A, ma l'opre di quel chiaro Stuolo , 

Di £«i leggiadre , e belle 
Ri fp tendono fama fi come Scelle, 
lo , C077?£ Pargoletto , trouato ' 

Vna gemma va accio fia accarezzato 
Dalla fu a Madre , àTe vengo in ditpart e ^ 

Colmo di gioia o MORRO acciò accarezzi ' 

Me t che CALTE A fi prezzi 
£ co me figlio tuo non mi difprelxà, 

A M G I O V A.N N I 

Sin i baldi Da Morrò* 

Entri di ALTE A’ l finuro Amor firiueui 
SlNlBALDOt eia lucida pazzia 
Di A R t S T EO di fetenza > e leggiadria^. . 
Colma , le Mufi e Apollo appreffo battetti , 

Ti dettauano lor quanto ponchi 
In viue carte ; O s rara Poe fi cu 

A cui di quefia e la di età di pritu / - ' v ,* w \ 

Ha inutdia , t tu di ciò gloria ricetti • • - .5 -, ►. - 

Dal Florido giardtn del tuo intelletto 

Le Mufi , e Tamaro fa Dea ti han fatto * * 

Ghirlanda , che viurà mille e milTanni , 

Quella odor renderà grato e perfetto 

Al più graditi Spirti , il nome à un tratto 
Con ella eterno fia gentil GIOVANNI, 

I O ANNI 



IOANNI SIN I BALDO 

MVRRENSI. 







I kok mira tu* fabula S inibalde,’ 
ftupenti 

Qui itilo ^lthaeam tollli ad aslratuam, 
Dupplicibu* fieni* decora * , letheque reduci* 

Aeternum T e illa miro & agi s calamo . 

O Comicum praftantì Cftu digne corona , 

O calamo praflans ò Sin ibalde animo ; 
Pegaftdes celebrata T rapvnzi Mora ad omnia 
*JM,v rranvm ad Iptum tu canore atque faci*. 
Mw rrenses colite Rune CicHum,quem rniffìt Apollo , 
Ecce f o a n n £ s Qui fi erigjit & Poirianu • 
O\foslix A lthaea Canentis lucida plettro 
Tali * , qui ad Vatts dignior wicus eli , 

Fobia miti* Amor fit 9 firiptaquefata fecundent 
Viuite foslices , imidia atque crepet . 

Io. èstndreaA Tteninua Sagolinenfis • 


1NTER- 


INTERLOeVTORI. ’i 

; !. ' v '? ./ y 

x tsfnfelmo Vecchio. 

2 Plauto "Pedante di Cinthio . 

3 Ciampicbetto Contadino feruod’ eAnfelmo. 

4 «/ 4 lte a (jiouancttH fitto nome dì Medoro fimo 
d’iAnHeo. 

5 •sfrifleo Gìouane. ' , ■ 

6 Pellerofonte Soldato. :K u v aìU»Q J J ^ 

7 *yttdino Parafilo fio feruo. j \ i>ià . . • v 

8 Cinihio (jìouanc_j. >. \ 4 ,v.. jV. 

p T rauaglinofuo feruo. * : n.v / v«?0 O 

' io Emilia Cortigiana. >: o- . v>: 

11 Verna Ruffiana. ;•••:. :i 

12 sArmillea Cj manetta figliuola d' An filmo* 

1 5 Sabbatina fua ferua. \ . ,V. n 2 : ; ; : . ^ 

14 Quintio Ragaygo di Emilia. , 

15 Barigello. maht^k m^\{0 
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A nfelmo Vecchio . 

I fcsjm i & ne l'imaginaua, ch’alia fouerchia 
allegrerà di hauer maritata mia fi- 
gliuola f aria feguito qualche difconten 
to,ma più di quello c* ho penfato mi è 
fuc ceffo , perche non foto ho prefo gran fàjiidio de la 
fubita partita di M. Orbano verfo Napoli, per la qua 
Le fi prolungano quelle no%ge, che fin bora farebbo- 
no già fitte, ma anco adrfio, ch'io mi voleua mettere 
•una Cafacca di Raffila Fiorentina , che mi cofìò fii 
feudi, e non l'baueo ancor portata diece volte , quado 
guardo infondo della f affa, è andata in compagnia di 
^o. Scudi, eh* un feiagurato mio Seruitore mi ha tol- 
to,e poi fè n’èfugito . Ondilo ho fatto venire vno di 
quei Contadini , cbaueacura de miei Tìefiiamì , nel 
mio Cafaleiefe bene, è vn poco goffo , almeno è fiida- 
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io, fi della YÓbbayCome di ogn 1 altra cofa; lo ho inca- 
pi mia figliuola giouane , e ferite ,ene pofio fiore con 
Panimo quieto , fi fard va poco ejperto , imparerà , t 
m quefio me%%o mi potria capitare alle mano quid* 
cbuomo da benebbe fuffe al propofito. 

SCENA IL • 

Plauto Pedante, A nfelmOjC Ciampichetto 
Contadino. 

j Ped. T) Ona dies,&valetudo *. Domine mi ì * 

tsdhfU Buon dì, e buon anno M.Plauto;ciè ancor* altro 
auifo di Aderbano? 

Ped. Nil aliud ancora, poco potrà indufiare à venir qual - 
che Tabellario. 

jinf. Era venuto auifo ,che fleffe ammalalo affai grauc- 
mente il Signor Caualiero ? 

*Ped. Non fatta grattiter , M. Frbanus autem dubitando 
del peggio t è andato à Napoli in fretta . 

jinf. Non gli b re flato altro , che Cinthio mio Genero à v * 
M.Vrbano che gli mantenghi lacafa? 

* Ped . Neffurfaliro'ifl maggior fratello mori già ha vn'an 
no fine Haredibua : Il Signor Scipione è Caualiero 
della Religione di Adulta ,fi che lui filo refla Ne* 
redcj. 

jinf. Ck’indifiofnione intendete , che fita quella del Signor 
Caualiero? 

Tei. Egli ha prefo gran fcommodo in venire ex Infila Ade 
litp ciò te di tMalta fin à Napoli ,oue f ematofi 
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mezzo egroto , t fiacco per vifittar 7 alcuni fuoì Ami- 
ci , e perche interim ha ottenuta vn altra Comenda 
di due mila Scudi , per .congratuLitioni , e banchetti 
fatti fièindifpotto , nec potuit quamprimum euolare 
verfo Romani ftonfalitio , & alle nozze di Cintio 
fuo Frate! lo, com'era fuo intento , e però M . Pibano 
allegro della nuoua Comedahauta, e dubiofo di ogni 
miniwo finijÌYOyè ilo in Pofta à Napoli ,e per menar - 
loprefto à Roma, fapendo, che l'hanino trattenuto 
quei Signori la giù per qualche giorno . 

Anf. Ha hauta vn altra Contenda di due mila Scudi men 
tre fi è fermato in Napoli* 

Ped. Signor mio fi . „ • 

Anf \ E giouane,che merita quetto, & altro ver amente; fe 
non fi ammalaua faria già tornato in Roma,e hareffi* 
mo fatte quelle nozze , pure non importa quindeci o 
venti pomi più, che vadi in lungo . y , • ?• ,r 

Cjiam. Mi haurai (pettata ne M.tA’njelmolio nonpoteua 
ferrare la cajfa , quel la Dimoio di levatura è più fa - 
ttidiofit , che non è quel bue negro dalle corna torte , 
che fempre bijognaua far li due bore, bio,bio, quando 
giua à beuerarlo. 

Anf. Non alzar tanto la voce, che tu Hai dentro Roma 
adefio e non là 4 Caf4c^> . 

Giam. Ecco la chiaue,th'j riponila,che non ti cafihi, 

Ped. Heu rutticum Genm * 
giam. Che rujìichi tufer Tlauto, che dici* 

Ped. N lente, niente àte^ . 

£ Cjiam» Quanto cotta vn Codio ne Tadrone^ ? 

cxf 2 tsfnf. 



ATTO 

Anf. Perche , ne vuoi forfè comprar * wo? 

Ciam. Vuoi ch'io compri i [òchii , che non ho vn quatmo? 
Anf. Perche dunque me ne domandi ? . 

Ciam. Vorrei > che ne tenejjì tu ancor vno 
tsfnf. Vi voyrefjì tu venire poi dentro con mt_j ? • 

Ciam. Io vi verrei troppo , fi mi ci voleffc menare • 

Pcd. Che Cardellino da tener' in gabbia à jìrame ? 

Ciam. doletemi affettare Padrone un poco , che voglio an- 
dare fino la à quella botteca f 
Anf. Che ci vuoi far la? 

Ciam . fiorrei comprar' vna dì quelle pale( fe mi detti ì da- 
nari ) , che la vorrei mandare ad vn mìo Fratello 
cugino , c'ha prefo à cottimo à far certe caue intorno 
ai vna vigna. 

fed . T rattant fibrilla fabri. 

Anf. Andiamo , andiamo, vibaUeui tempo vn' altra vol- 
ta; oche penfiero rettale voi ^fyCaeflro , figuite il 
viaggio uottro . 

7 ed. Voglio Mentre àfarui compagnia . 

Anf. Nonbifògna y io uoglio andare fin in Prati à par- 
lar* ad un Contadino , e vò andar pian piano con 
Cimpkhetto , refiate pure ui nngraùo . ' 

Pei. Vtniam fin in banchi, poflea ui n* andante filetti à 
uojiro beneplacito . 
esfnf. Horsà venite . 

Ped. Eanmcignwum Comitato 
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P R ;I M O. 
SCENA III. 
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Altea fotto nome di Medoro Solo. 


C On quella leggiadria, che credo ufi apollo nel 
choro delle noue far elle ,e con quella Jèrena 
fronte , con la cui (ffioue quieta l'orgoglio ala gelofk ; 
Con forte , Il mio Signore mi i omanda,non conofcen - 
domi già per quella , che fono, ma credendo , ch'io 
fia quel finto feruo , che io me li raprefento . Ahi " 
nuouo figlio dì mie lame , che placar etti lira di 

JEncelado , e Tifeo con le foauì parole , quali man» 
fuetifjìme ufi nel commandarmi , come fe iofoffì te - 
co nata di un moderno parto . Gentili ffmo , pieno di 
ogni bella creanza, che piar effe alla unga Stella del 
teryo Cielo concedermi qudthonorato fine, che de» 
fiderò . .,. v ~ 

SCENA IIII. A 

2 ( . ' ' , TT * 

Capitano Bel lerofonte , e Molino Parafa© 

fao Seruo. .vk * < 


Cap, XJ On rumor di tamburi >o fon di Trombe 
r Dtctian principio all' amorofo affatto • 

Mol. Vn rumore de pignatte , un fuono di piatti pieni di 
polli , faria principio dì un bell 1 affatto à prati fo . 

Cap. Ho uoglia darti un pugno , e farti diuentare poluere 
ólOAWA,. • da 
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da falnetro . 

Mol. Mi accendeffe io poi 3 elo brufaffi come meritai ' 
?dp. Mi fon leuato queHa manna con uri allegrezza non 
foiba per uriìnfogno , c'ho fatto nel fpuntar del - 
UtAurora , e ueneuo propio hnaginandolomi , e mi 
ricoreauo della bella pruoua di Ricciardetto con fior - 
defpina 3 e p enfiavo altre fi uolerf cerio quando farò in 
letto con quel nido di crudeltà de Amillea , e tu mi 
hai Sturbato ingordo , che fei con intr amettere cotefti 
tuoi ragionamenti uilì , ne' miei f amo fi e mirabili . 
Mol. Signor perdonatemi , la lingua uà , doue il dentc_j 
duole ; Pòi fete inamor ato , e grand’huomo , e però 
p enfiate, e ragionate filo cofe da Amante , e gran 
perfinaggio 3 e io fin di baffo parentado , e poco fumo 
mi bafia , ma ben uorrei affai arofto , e volentieri mi 
ritrouareiin mode queiaffalti di' polli , thè ut ho 
detto . 

Cap. Tu mai uai meditando le mie pruoue 3 come fa firn- 
pre ogni Barone inflrutto nell'arte militare v 1 
Mol* Campi flora. Sénfa altro penfare fapete fcb'ìóuì ten 
goti primo, che fi truoui hoggidi. Trapóltroncioni. 
Cap * T u fiat finachiofo , e non penfi come iofo tremar 1 il 
Mondo , e delle mie prodezze flano attoniti gli ele- 
menti , ttupiffe la Natura i Vrencìpi inarcano le ci- 
lia , e tutto Cuniuerfo fi confonder . 1 

Mol. Mi piace Signor Capitano , che fiate ualórofo 9 nut 
mi piaceria affai piu , che bauefli ancor robba afidi, 
e chi in cafa ci fujfe ben da magiare , e meglio da be- 
aere t e potejìi dire quejio è mio» 

Tb* 
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‘ Cap, T’ho detto più uolte Molino » eh' un Generofo de'ui~ 
uere alla la cornea , parlar alla Greca , & oprar al- 
ta Romana . Tal de fiderio de dire, quello è mio, 
non mi cada mai nell'animo , è cofada plebei, da 
Mercanti , e da Hebrei t accumular robba ; è mag- 
gior gloria al Capitano Bellerof onte, che fi dica tan- 
to ha quanto con la jpadafi acquifta , come quegli 
antichi lacedemoni che fiiofufjìilpiuriccodelmon 
do , efuffi un poltrone . Suonai tu forfè dire , che le 
tnenfemie non auan^ino quelle di Lucullo Roma- 
no, e che non fia maggiore la copia delle uiuande, 
che rejlano ogni giorno in cafa mia , che di quando 
banchettauano in queilor Trionfi, quegl’ antichi Con 
foli co fi fhmo fi ? Jè ben quefto non è ragionamento 
daunmio pari; ch’io ho mira, fi dica in cafa del Ca- 
pitano Bell. Archimarte uifon tante infegne tante 
fpade tolte dimano dpiù ualorofi Capitanidei mon- 
do e non abondan%a di uiuande , eh 1 è cofa dìcrapu- 
v Ioni , come fei tu. 

Mol • Le uiuande auan%ano in cafa fua f luì ci ha leffade 
tolte àfuoinemici * tanto hauefie il Turco . ‘ 

Cap. Che ragioni tu del Turco, fi è ribellato da melfk 
eh io t’intenda. 

MelmT>ìco ,che’l T ureo fi non temeffe di uoi , uerrebbe à 
difirtare l’Italia. 

Cap. Può fiat ficura ITtalia , finche ci fon’ io. 

MoL Perche non andate fògiogando ipopoli per fartd itonu- 
nare com r un’altro Hercolt f 

* Ca P* Perde mi cede hgni natione ,ene teme di me ogni p? 

isf 4 polo ; 
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polo; e ti credi goffo , che fi iohaueficòri thivonti- 
■' battere , che uolejfi imitare al tri , come T e fio Her- 
cole ;o Scipiori Africano ,Re Ciro;o isfllcfan- 
dro Magno, che ft riputaua totum continens 3 ch’ìmi« 
tana Achille , non curando fi in ciò del primo gra- 
do ;o come quel gloriofo Ce fare che. contentandoli 
del terzo eh' imilam zsfleffandro * 

MoL Vorreficforfi imitare Bartolomeo Coglione da Ber- 

gamo? 

Cap . O Plebeo , neffuno , anzi ogni fimo fi guerriero cer- 
car à imitare i miei getti, nonsò fi tu la fai ? Oh 
tritolino mi fouiene adejjo vna mia prona, ch'io 
non ti ho mai raccontata ? 

MoL Qualche fua bufia de hauere alle mano : di gratta 
Signore ditemela, 

Cap . Cantino i Greci di quel loro Hercole , che portò vn vi 
no cingale al Re Purifico 3 ponganlo nel numero di 
Dei ecco la finta et Hercole ofcurata,advna caccia , 
che fece vn giorno per fuo folazgp H Re de‘ Roma- 
ni, io vi andai femplicemente con frada, e cappa , 
& ecco vn ftrociffimo Pierre alla volta mia per sbra 
riarmi , io lo prendo con quella defira per le z anne * 
e co fi vino , terribile , sbuffando molta baua lo por- 
tai di pefo inanzi al Re ; quale (paueiitato dal rumo - • 
re, che ficeua quel grande animale , charebbe volu- 
to vfeire da quella mano tenaglia di Diamante ; mi 
pregò, che io lo lafciaffe in libertà, orni retìraffein 
alcun luogo, e l’vccideflì; et io per firlo tanto pik 
fiupire , (abito diedi vn pugno al Verte in tella , e lo 
i >.’> fece 
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feci cader morto ìnan^i a ’ piedi fen%a dar vn mini- 
mo crollo , e pur non ero armato , non fatato , non fi- 
glio di (jioue come quell’ Hcr cole , e quella è mini - 
ma imprejà , e nondimeno il mio animo inuitto fi fit 
vincibile , il mio cor * indomito fi doma : Chi fupera % 
chi frena le firmo Capitan c Bellerofonte_j ? I be- 
gl’ occhi di ima ‘Donna anxf immortai Dea. 

Mol . Sentite come fi vanta ? à pena , andò vna volta fino 
in Fiandra di oue ritornò per la fuga , e dice hauer 
morto vn Cingiate inanyi al Rè de ‘Rimani > che rum 
hà mai villo a’fuoi giorni. 

Cap . tendiamo ,fe incontrammo Mafie o Pianto 9 per far 
pere fe fi guafiarà il parentado di Cìnlbio , e di At- 
millea: > • ■ 

Mol. Spero , che M. Anfelmo vi darà tamilica , perche 
già fi farà accorto , che M. Cinlhio fi è pentito di pi- 
gliarla : e ve la darà con honor fuo , che più prette 
" non ha potuto hauendo impegnata la parola (ud. 

Cap. O di buona voglia , ò à marcio difetto • 

Mol. Se Hai à fpeum%a di pigliare tamilica, tu mori- 
rai vergine ,con il fimein corpo,come le yucche.;. 




S C E N A V. 




Perna , Ciothio, cTrauaglino , 


Pgf. A Pvnto Ciuettella 9 al leuar delle tende fàr 
A rem conto , fi è innamorata del Capitan 'Bel- 
li: fi mondo alla rimfa ì fe tù non fai procedere me - 

v,: ' ‘ J&, 
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— gito , che tanto farai vna di quelle Cortigiane , ch'a ~ 

stanano quanto le balìa à pagare il legno y cba de- 
bito còl frettale . Oh pouera Emilia non ci j off mai 
nata tu vuoi mandar' in ruuina quel che ti ha l affata 
tua madre , ti fci innamorata di quel morto di fame r 
chenonhàmaìvn baiocco à fua poffare non vu0‘ 
fenttre nominare quel poueretto di M. Cinthio , che 
nè morto di te ; 'Eh ft io la cono fio ;fe ben lei è Cor- 
tigiana , e figlia di vna puttana , non mi gabba, per- 
che io ancora fo qualche co fa , eh or mai ho i capei 
canuti , e mi è p affata perle mano piu di vna faccen- 
da , e fe bene fon donna da bene e non come è fiata 
fra madre, nondimeno confiderò l'intention fua , lei 
fàìhonefìa di non volere in cafa gtouane nefiuno t ac 
fioche quel Capitano la frofi , che poi frofata potrà 
fare qualche cofitta , perche il capitano è quieto , e 
non terrà mente à ogni cofà , l'intende , vuol l'appog- 
gio -, vuol poter dire fon maritata , e bafla vitii di don 
neì Dio ne fcampi. 

Cint . L r è piacauto afidi quel guarnello ? 

Uà, Giudicatela , queHo è fiato vn bel meygo per hauér 
la puttana pre fintar prima la Ruffiana ; oh ecco qui 
sJMonm Rema Meffer Cinthio , parlateli vn poco 
voiifleffo. 

Cint. Che fi fà Sforna Perna , hai buone nuoue i 

Per* Oh che fiate benedetto per mille volte Ài. Cinthio, 
potiate hauere quanto bene defiderate al mondo, 

Cint. Ec vuoi , tu puoi dare bene &àte,&à me in vn 
tratto. 

La 
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Per . Za confitenti mìa lo sà, quello, che fo per voi, • 
ma non vi curate eh* ogni co fa fi doma col tempo ,ft 
fi pentirà ancora Emilia de' torti che vi fà , quando 
non gli verrà ad bora ; vi ringratio del guar nello che 
mi mandafii hierfera ,fete troppo cortefe , me lo vuo 
mettete quella ‘Vafqua per amor voflro. 

CìnU E poco pr ef ente à quel che meriti, e fecondo Icai* 
mo mìo . 

* Per» Fate troppo, non ve ne renderò mai contracambio , 
pure di quel che potrò non mancato mai ,e fa ben 
Trauaglino quel che io gli ho detto, ma non pojjo 
più, credetemi, che io non farei peraltro quel che 
fò per voi ; perche io non fon di quelle Pollafiriere , 
che hoggidì fanno l arte per Poma , à voi vi voglia 
troppo bene e fo , che non ne parlarete con neffuno .* 

. T ra. Se quella Emilia è vna *Dea , farà ben di riuerhrlct, 
ma fe ‘Donna , e di quelle, non ferà miglior del? al- 
tre: altre rocche più forte fi fon prefe. 

Per. Che ti diflio , farà vn pcigo la fchiua , poi fi da- 
rà tanto in preda , che farà treppo. 

CìnU Se *Dio ti aite Perna , che penfa fa? Emilia à Har 
così cruda verfo me, che uorrebbe, perche non mi 
vuol, amare ì e y più che certa, ch’io fon morto di 
lei, e fe bene è poco tempo che me gli fon feoperto , è 
proceduto dal non potere , effendo mio Padre in Ro- 
ma : bora fe vuol dinari domandeli , che io gli ne da- 
rò, fe vuol vefte le ne comprarò; fe vuol ch’io mi 
ornaci per amor fuo , dicalo , che quando io lap- 
pici ai foli cofa grata col morire » mi foò in mille 
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pe%zj per contentarla . 

Poh Vh , vh , vh , che mi fate venire da piangere , wm/ì 
prima lei e quante donne fi trottano : Emilia tradito - 
va , che ti douerefp morder la lingua quando dici di nò ; 
à fentire folo efie parole ti dourejfi h umiliar e, eget- 
tarliti in br accio, cagnaccia mafiina mi mandaua per 
vn Jeruigio al l'Or fa , non vi vuò più gire , vuò tornar 
sù, e Je non mi rijponde pel dritto, gli vuò cattar 
gl 1 occhi con quefie dita. 

T ra. fdafio Terna , non tanta furia. 


Per. M. Cinthio me raccomando à voi , fiate allegramene 
te, io vuò tornami . 

Chat. Va vìa ragionar emo vn altra volta . 

Tra. Oh come è fina queHa Perna , mi dubito, che non 
fian di accordo il canchero, e il morbo , che lor ven- 
gano ,e non vi uogliano fier trare di qualche centennio 
di feudi. 

Cint. Percento feudi non mi doueua tratenere fin qui. 

T ra. Hauete vn grand' animo M Cinthio , ma non so ,fe 
vi riufeiriano così le for^e. Se Emilia voleffe da voi 
2 j. feudi, non che cento, come fhrefli àtrouarli > 
fe non fefìi però qualche fioccho fotto mano * 

Cint.Del trouar i danari, netajfareila cura à te ,fo che non 
mi mancarefiì.- ■ 

Tra. Eh fignor lafiate andar quella cortigiana , fò che vi 
difpiace che ve lo dica , perdonatemi, fate quanto vo 
firo Padre ha in animo , pigliate moglie , e attendete 
ad imparare . 

Cint. Ne ptgfiar moglie , ne attendere ad imparare è mio 

penfiero 
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ptnfìero e Dio voglia, che mio Padre Ria affai lem- 
po m Napoli, col Cauallie.ro mio fratello , perche io 
voglio, che in ogni modo tuguafli il mio parentado , 
che già ( come fai) era per co eluder fi, fé mio T 5 r 
lire non paniua così in fretta di Roma per la indifpo - 
fitione di mio fratello , acciò M. tsfnfHmo dia Ar- 
mìllea à chi le parrà più à propofito , di quei , chc^f 
gli la domandano . 

\ T ra. Non vi lafiate reggere dallbumore, volete far man - 
care vojiro padre della parola tua ? volete far tal tor 
to ad tsirmiìlea , che vi ama più, che gli occhi fuoi, 
per vna cortigiana , e ui amaffe pure ? So che fubito 
partito voflro Padre , vi feie mutato, vi è [cordata 
Armillea , che mofirauate di amar tanto , e vi fetes 
impasto per quejìa Emilia , che farà la ruma vo- 
fira , e farete corrucciar uoflro Padre quando fape- 
xàtalcofa . 

Cmt, tendiamo, T rau agiino tu vuoi dìuentare predica- 
tore , io credeuahaucre vn Pedante folo , e riho dui . 

Tra, Lo dico àbuon fine io Signore: Oh io gli le do in - 
Zuccherate-; ? 

n f'.‘ -^ft* J * r r •*?V e .4» jv" : • - *■« * *' /■Vv OnV 

SCENA vi. 

Altea , ò Medoro fòlo. 

■» ^ ir jjm?* ti / ; «, s ) ijA 

A Ado k* tsfmore à che non coflringi imi feri 
mortali ? Cruore tu puoi il tutto, tu mi fai an- 
dare folto quejt’babitOj ssfmor tu fei cagione , ckcJ, 

'■ ti 
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di Donzellami fon fìnto Garzone , di nobile , uile* 
di ricca , poneva ; e per venire à fine del mio lecito , 
CÌr bonetto amore joporto la Jeruitù . Amore mi 
hai uinta , tu mi bai fatto abandonare le ricchezza 
la Patria , e quel cbe à mìo mal grado dico , e 7V 
dre, e Madre , ho negato il mio proprio nome , e di 
tea, cb'in Padua ero chiamata ,hora in Ro- 
ma mi fò chiamar Medoro. Poi che mi hai concef- 
fo gratta cAmore , ch'io fta fcampata , e noti morta , 
come il mio Signor Arifieo fi crede , e che anco ho 
battuto gratta di acconciarmi fecoper feruo y laonde 
egli conpenfieri da me alieni, credendo , ch’io fia 
morta, .non conofcendomì per quella , che fono, in- 
gannato dall'io abito di feruo ,dc me ragiona meco , e 
piange per me ftejfa , e meco fi duole della ria fortu- 
na che me gli babbi tolta; però fame lì tu palefe , le- 
ttagli da gl* occhi il uelo , fa che mi ricono fra , poffia 
che io non ho tanto ardire di fcuopYirmeli , e dirgli , 
Signor tArifleo date fine a pianti , e lamenti , per- 
che io fono la uofira Altea ; Di gran pietà è degno il 
mio Signore, perche io fon quella cheei piange per 
morta , e non ho ardire di pale farmi, e leuarlo di af- 
fanni. Jl mifero crede , ch'io fia affogata ma è f lata 
fai fa la fama , ne bà intefo il uero, perche io fon fcam 
fata e non morta , ilche lui ancora non fa , ne meno 
faperà mai ,fe io , che fola il so non gli lo racconto . 
Ben fruente gli narro il mio lacrimofo cafo ragionan 
do di gA'l tea come io non foffe quella, fingtn- 
'dobauerlo intefo da altri ,& egli fi affligge, e me 
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io fa replicare , e mi dice, Medoro , pare , che tu fii 
flato preferite à quel ch'èficccjjòà quella mifera Al 
tea cofibene melo racconti: e io mefchina ui fon fia- 
ta più , che prefente , ch'ogni co fa è fic ceffo in 
Eccolo , che uiene di qua , jò , che fe fa come. è fio 
folito , dè andar lamentandofi del cielo , che me gli 
babbi tolta uoglio afconiermiin quefio uicolo , e Jèn- 
Urlo un poco , perche afioltandolo mimuouo di lui 
À pietà , end ajjicuroogni bora più delfaffettion fio. 

SCENA VII, 

Ari fteo e Medoro, 

E ^Perche io so doue eli a fi ripofa , non mi oc tot * 
re a guifa dell 7 adolorata Cerere accender i pi- 
ni nell ine fìinguibil foco e cercarlain tutta la terra: 
À me non è d’kuopo defcendere a' Regni bui con la fi 
nova lira per riacqueUarlacome già fece il diurno Or 
feo , perche lei nell* inferno non fi ritruoua : ma ben 
mi faria neceffariof ingegno di Dedalo , e farmi l'a- 
le fiforti eh* io poteffi afeendere fin 7 al fe Ho cielo , 
& iui citare , e querelarmi di quel crudel tiranno di 
^ •Amore, che fitofìo l'halcuata data terra , e con- 
dottola alle fiperne parti.. A che chiamo io Amot 
tiranno , e crudele ? ho torto , Amore mi è fiato fa- 
uoreuole, e benegno : lamentar mi debbo dell 7 inni - 
diofa fortuna , che mi è fiata tanto auerfa : anifi ne_j 
ateo lamentar m deuo della fortuna, ma fi bene dei- 
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la defìttala Morte, e del? empie Parche , cbefito- 
fìo mi hanno priuo di te diletta t^LT e a. Ma 
dico cl te dimore , poi che mi sforai ad amare , per - 
che mi, hai priuo dei mio Amore ? Non tu , ma la 
fortuna auerfa me Ih a tolta? Ne tu fortuna , ma 
La Morte, eie Parche? Ahimè, che tutti ui fete 
uniti, e congiurati contra dime, e uolete forme jìil- 
laf in lacrime àguifa di Narcifo perchje io non me- 
tto , che egli amo unornbra , poi che la mia S ignora 
l t e a non è poi uiua . £ puf il uero Amo - 
re, non mi fei fauoreuole ; perche non offendo ella 
più uiua , dourejfioperare , che ip più olir e non l*a- 
maffi. TùFortuna mi fei fommamente tmditora , 
perche uolendo tortami, e leuarla di quella uita, 
non doueui farla morire nell acque , e con fuo disho - 
nore Rapendo tù che leimeritaua per le fue uirtù , e 
bellezze morire ne g/i alberghi regìi , e che ueniua 
per efjer mia fpofa , e non fugiua , come donna impu- 
dica e uagabonda , ne in quella gitifa , che è reca- 
ta la fama al mondo . £ tu tJMorlc fei fiata trop- 
po JòlUcita, e uoi Parche troppo per tempo gli ba- 
utte tronco il fìame^j. Chiamar ui debbo dunque^ 
tutte difpietate , crudeli , e traditore , ma Copra rutti 
te Morte affajfina ,iria più cruda,ihe le T igri Hir- 
cane , e* libici ferpenti , fera implacabile . Se ben 
io so , che doutmo ringr aliarti di quel che che ne la- 
' £ci, e non accufarte di quel che ci togli, nondimeno • 
jo , perche hauendo per fa la mia Signora Altea, ho 
perfo me medemo , & effendo ella morta, io norfpià 
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twJere defidcro , con ogni forte di rampogna fimpre^ 
ti dirò villania ,etì chiamar ò inhumana , atroce ini-* 
v qua , ebrmiffmo mofìro . Se tu feigenerofa Mor- 
te , e chea neffuno hai rifletto opra , opra cotefla tua • 

, adunca falce ver fi me , che con animo intrepido ti 
afletto , da pure fine à miei giorni , che mi fai co fi ; 
grata , ti ne defgratio Morte ingorda yflauenteuoT 
oggetto ,fe piu oltre viuo mi mantieni . T u non mi ■■ 
vuoi uccidere ,i perche leuandomi di flenti ufireffi 
pietà yil che è contrario di te fieffi . Pregar non vo- • 
glio dimore , che mi fta adiutore , perche A l t e a 
è fuori del fio regno ; Nc la fortuna , che , fe è fiato * 
infia libertà di torlami , non è di refiituirlami ; ne 
meno la Morte , e le ‘Parche y poi che fono implaca - 
bili 3 ne mai fi piegano per prieghi . fi benemi 

reuoltoàte Alma felice della mia cara Al tea, 
fe più fi intìlla alcuna fi rifirba in te , dell' timore, 
chemiportauiy io ti [congiuro per quei nodi di Amo 
re, che già ambedue ne flrin fero, che preghi i fati, ò 
che mi tolgano da quella afflitta vita , e mi conduca • 
no ad vnirmi teco , oueroin me ceffi il dolore della 
tua storte. Muoriti a pietà demi Cjenerojo flirt- 
io ,fi che mi afcolti , e fi nel luogo oue ti ritruoui , fi 
pote/Je piangere l'altrui mi ferie, fi che pìangereffii •' * 
miei tormenti ; ma non concede la Madre di Amo- 
re, che nel fioetereo regno vifiano pianti . Deh non 
permettere , eh io flia più in tanti affanni, che non è 
di ragione . T'ho inuidia alma beata , perche tu godi , 
&ioflento ; tu fei felice , e io in mtfiria ; tu Flai in •’* 1 

B gaudii, 
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gaudii y e io in tnjìe^e ; dunque prega i fati , che_j 
diano fine à tante calamità per qual via fin più efre- 
diente fenoli dimora, che io homaì piu durar non pofi 

fi>- t 

Mei . Disilo tu lAmore , ch'io fon* e/fa 9 poi ch*io fon rii 
tenuta dal freno della vergogna . E doue cofi fola 
Signore* 

zsfrif. T e fei partito quella marina molto per tempo ferrea 
far motto tu « JMedoro . 

Mei. Io fon fiato à follecitare quelfabro che mi dicefii hier 
fera e poi fon sialo in Trattenere à pigliar la mifura 
di quella finetlra ouefarà quell ' inferrata . 
esfrif. Hai finto bene ; andiamo, ch’io va Jàpere,fe Ma- 
tiro. N, ha finita la mia berretta • 

Med. tendiamo* 

K. - , • » .<• C . 


SCENA Vili. 

C 1 . 

* ' , . *\\ , . * i , ’ '} )V. V' 

{, Emilia^Perna^Ciampichetto. 


Emi, \ ^ Efihiname, èM.Aritìeo, non quel dislead 
JV* i le ; nò mi vuol concedere la forte tanta gratia, 

, eh' io lo pojfi un giorno accogliere mà%i quefla porta. 

Per, Hormai ognuno, che fentirete poffare, correrete àue 
dere feèil uofiro Capitano, 

Emi, T ante uolte mi ajfacciarò alla fineHra , e uerrò alla 
porta finche ma uolta farà e/Jo>nonpuò tiare, ebes 
non puffi un giorno di quà , 

Per, Lafhtel' andare quel Capitano , no t ui accorgete, che 
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ui da la burla ? Amate vn poco Ad. Cintbio , che vi. 
farà più vtile^a . 

Emi. Joamoil Capitan Bell, e lo voglio amarti o l* amaro . 
fempre , non te occorre più rompermi il capo ne per 
Cintbio, ne per alcuno altro; e (e mi vuoi far piacere , 
non ragionare meco diallibuomo , che di Bellero - 
foni t-a • 

Ter. Che ne volete far pouerctta pipi di quel Capitano , di 
quella montagna oue fù ritruouato il mal Francefeì 
M. Cintbio è un bel giovinetto, agarbatino , che par - 
la tanto tanto bene ,* liberale , e & è morto di voi, 
lavatelo venire una uolta in cafa,fi,che fiate conferii 
ta ; fatemi quello piacere ; \ . 

Bnt. *1)1 gratta ragiona di altro . * , . • v * 

Per. Figlia, che fiate benedetta, fatemi quefìa gratia , con ì* 

tentatemi, Vh pouero giouatietto , mefcbino , che fra- : . x 
fona del fiuto uojlro , languijfe , fi con fuma ., quando 
cornine iaà vedere quella cafa,fubito getta Jòfrhr f 
che par che vengbi meno . , : v , 

Emi. Pernafai , che M. Cintbio fpofarà di corto tsfmil- >r 
lea; verrà dui, ò tre giorni da me , e poi non fi lajfarà ^ 
più riuedere e diran quefte Signor e, jo che Emilia per 
vinticinque baiocbi non fi cura mutar* ogni dì, amati» 

Per, E non fi fiàsche uoi per danari non ui degnarefli col fi - 
glio delPImperadontPoHra madrc(Dio le dia pace 
all'anima ) quando morfe ui lafio coji ricca , che non 
bauete bifogno di denari alirui,e la cafa uojìra è fi ben 
finita di tape^arie e di ogn altra cofa , che par una 
corte di un Prencipe , e fe lajfate venir' in cafa tJM. 

B 2 Cintbio 

'.V i 
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Cinthio lo fate per farmi feruigio àme, non per de- 
nari . . 

'Emù E il vero guanto tu dici , ma ua tieni le lingue , che 
non dicano. 

Per. Quefie Donne ciarliere', quelle linguacciuti lingue 
dtferpertti bifognaria tutte brufarle viue uiue;fate_j 
poi in cafa uoftra quel che ui pare , e dica chi vuol, 

C nto gli piace:laffatemi menare M. Cintkio in ca - 
t onmi fate ogni dì far nuoui [congiuri : Auerùte, • 
che, finche non contentate e me & efjò, non ui laffa - 
rò mai vmre,fempre ui romperò il capo . 

Emi. Mirincrefce(come t’ho detto piu uolte)che M.Cin 
tbio facci torto à [ua Moglie . 

Ter. Oh non fon ancor jpojatiftn che fi prolungano lenm^ 
%e, lui farà un puoco di Carneuale con V n. 

Emi . Terna certo daremo da dire. 

Per. Se neffun diràjo ridonderò-, io ho una lingua, che con 
trattar à con cento,e tettar à vincitrice,cbe dite,ri[oU 
uetemi,uolete,cbe venghi M. Cinthio ? 

Emi. t Venga di gratiniti uò compiacere. 

Per. tAfcoltate , \ che non gridammo dopoi : tM. Cinthio 
non uorrà uenire à ragionare . 

Emi. ' Il credo io,che non uorrà uenire à ragionare; Quan 
do farà in cafa, [e farà un tsflocco, [uo danno . Pien 
fu in cafa non ttiamo più qui . 

*Per. tendale sà andate. Mi uerrà fatta come uoleua io; 
l’ho pur conuertita una uolta . Oh ecco di quà quel 
guardahuffali , che mi aiutò l’ altrieri à portar* una 
zaffa , nella camera di Emilia, e ue lo trattene lei un 


II 


P K I M O. 
fogo per darfi fpaffo . 

Ciam. Sii la ben trottata bella f emina • 

Per. Già fama non più. A...: * 

Ciam . Gli venga l canchero, rio mi ricordatemi ti chimi. 

Per • PemajPerna-Jmemorato. 

Ciam. Oh fi fi, mi vuo porr * à mente una uacca c toppa, che ^ 
èia al cafale del Padrone , che fi chiama Joperba; 
ogni uolta eh* io penfarò in quella Pacca mi ricorda- v 
rò del nome tuo. 

Per • Eioper ricordami del tuo,uoglto penjar* in urìtsffi ^ 
no, che mena un ssfcquarolo di qua , che fempre di- 
ce, rstrri, P e eh etto'. Pilla trauefiito,(o clye fi corto fee, 
che Iha cauato il Padrone dalle filne i bella forni- 
glian^a ? di oue uieni adeffo ? 

Ciam. Da Prati. 

Per. Che fei andato à far là? 

Ciam . Songito col Padrone,cha parlato là ad vno% 

Per. E doue è re fiato il tuo Padrone? A •: 

Ciam. L'ho laffato appreffo la Traflompìlla . 

Per. Vuoi dire la T ranffontina tu . 

Ciam. Si fi quella. Ci ho fentito fonare un non fo che, face* 
ua un rumo re grande ,ohl’è il bel fono;è altra cofit , 
ch'i ciuffoli, che fonamo noi altri là in quelle filue . 

Per. Doue vuoi andar adefjo ? 

Ciam . Acafa,à dire alla Patrona, che granfi, eh* il Padre 
non tornar à per quefta mattina . 

Per. Perche fei paffato di qua ? ti pigli ffaffo di allungarla 
firada? 

Ciam . Ci fon paffato , fepoteffi vedere un poco la Padro - 
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natual '' ■ j'.. >* 

Ter, T ifei forfè inamor ato di effaì 
Cìam. Eh,nò,ma aa;è bella da uero,mifece tante carente 
ah' bora; oh Ve amoreuole ; fegli bifogna più nient^j 
chiamami, che verrò ad aiutarti uolentieri. 

Per, tìorsùjh' Emilia hard uninamrato di più ; belgio- 
uamtto da gir facendo la buffa danya per Romalvat 
terià capi và,cbc non ci bi fogna adefio niente; * 
Zìam, S e mai ti bifogna; chiamami , io mi laffarò rivedere. 
Per • N'ho un'altro di più nella lifta, lo vuò accompagna « 
re con quel Mufo da cauar tartufali del 'Pedante di 
MCinthio , eh' ancor lui fi vorrebbe porr' in doxge- 
na; grida al fio polare, che non vada alle Meretrici, 
e lui oue mi rìtruoua , mi prega più che M, ( Mio , 
ih' io gli facci hauer * barata con Emilia;uuòfar'vna 
burla à lui, e vn* altra à quel Pillano , che fi ricordi- 
no d' inamor ar t fi; Emilia volfi burlar con Ciampichi 
to, ecco cbp Vha fatto rifentire , eh* ancor eflo viene à 
vederla . Foglio andar* à trouare M . Cinthio , non 
veggo queUhora,di darli quefia buona nuoua. 


SCENA IX. 

Capitano, Pedante , e Molino. 

~ap. 'VT O n diceuate così l* altrieri , credete hauer* à 
«VN far con vn plebeo ? 

9 ed. Tanti caufa mali , (jè mal fi può dire) è ma lettera, 

vriepi* 
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im'epiHola, vn Chrirographo , feritomi da M. Vt- 
bario da Napoli , qual ho letto puoco prima , che voi 
obuiam mi venifli , e mi ordina , che in ogni modo, io 
feguìtiil parentado di Cinthio , perche farà toflo in 
Roma lui col Caualiero ,fi che nulla in me erit cuU 
pa di que fio fatto. 

Cap. Non parlate meco , come Papagai lo , dite eftedien- 
temente ,fi farà il parentado di Cinthio , e di esft- 
millea? 

<Ped. Nec firn loquendo Heraclim . *Dico , ch'in ogni 
modo bi fogna , che Cinthio pigli Amìllea . 

Cap . fo ti ridondo , che fe tu non flurbi queflo parentado, 
come mi dicevi di voler fare, eh* io ti gettarò tanto 
più in là dalla T raprobana quanto è danoi lungi il 
del della Luna , e metterò à ferro , e à fuoco, Cm- 
tbio , tamilica e tutto' l mondo , e guardi fi hor ho - 
ra Roma , ch'io non la defoli da* fondamenti fi mi 
laffo traportare dalla collera . 

Mol Amatatelo Signor Capitano, fate pretto,ch* onda- 
remo poi à pranfo non è altro, che cofiui , che flur~ 
hai* amor voftro. 

Tei r mthis ignaue , imo an^ì io ho cercato impedir 

Cinthio, che non fiaffociafje , acciò deffi opera allo 
Audio, à far fi faggio perfuo compimento ] perche ^ 
• Natura hominem inchoat , <& fapientiaperficit . 

Mol. Che fi, che io ti darò i forbicetti , che tu vai cercati £ 
do 5 Tadrone mi pare , che cofiui ci babbi data vn* 
mentita , rifentiteuene, dateli vna fioccata nel cuo - 
re,à quefla barba da affìugar foffi . 
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f-p: *Dalli tu Molino. - \ 

^b/. /o «o» vò far torto à voi , che fete brano . 

/fd. Thrafones me cóntro ? /è io 

$«<*&? fiepe f<epino porto euaginata ? 

S/p, fappa , vangata ; Greco fanatico , ( juattaro da 
cucine * Capitano fe lo haucte à bafionare , /irte pre- 
dio , cb' io non poffo più ttar qui dalla fame_j . 

Tei» Va rimbalza in qualche tauema ingordo , vrget enìm 
vefanafames , che già n'hai bifogno , cfo per ferirmi 
non battete ardire , nefot^e^. 

Cbp. tJPCaHro finiffìla , V4tti co» 2)/o, e »o « ti intriga- 
re in dar moglie al tuo f colare in modo nejjuno . 

*Ped. E io gli la voglio dare à tuo difetto. 

Cap. Ohimè cofìui intra in collera , Dio mi aiti; caccia 
mano al fuo coltello. 

Ted. Voglio tener euaginato que fio gladio contra l'infolen - 
%a di quefìi Mariani. 

Mol. Il Padrone fi è fmaccato, io vuò rifpondere , fo cbe_j 
qucflo Pedante non è buomo da questione . Io dico, 
che fei tu vn ^JHarrano vn Her etico . 

Ped. Menti, verba non intelkxifti, LifiofTìoneofDìo- 
nifio , libero, Bimatre^j. 

Mol. Che dici di tua madre , è qualche mula eh ? 

*Ped. Et hoc nego, Lieo, Nìfeo, Brifeo, Sleleo , Nìttetio , 

... . Euante , Buio, Leneo, Baffareo , * Ditirambo , Opri, 
Bacco, Sucbione, Bromio, lacco. Come ho in pun- 
to della lingua tutti quefìi nomi ? 

Mol. Hai f congiurati i dianoli ? Il maggior Cornacchia- 
ne ? Boia , e vigliacco non fi troua di te; al corpo) di 
A X ' fit 
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fot Belemme . , che fe io ti piglio , ri v«ò portare in vna 
di queHe hoHerie di pefo , ri vuò arrotine come vn 
Pecorone , e mangiarti in due bocconi . 
iVónti eflnwo vn jfco Apicio ingordo. O vtinamti - . 
fci denr Dii erefiftonù famem ; Tubai t agarbato fi 
ciò , que fi’ altro falacone , A/dX, Caco^elo di Hcroi^ 
Sardanapalut alter . 

A/o/. T « non «erri altro, eh* vn palo,certo. 

Ped . Doge* vtmam effent Lacedpmoniorum •— 
T«//«d eto AL' ab vrbefuijfet adhuc . 

Cip. Ob, /a finijjèro vna volta giantoci con Dio Asolino* 
non mi far cacciar mano alla fpada , ch’io non man» 
daffi all’inferno hor bora coftui . 

A/o/. Dateli àquefìo mancatore della parola fua , Pedali» 
taccio poltrone , moflacciò di £fopo. 

Ped . 7/wo Therfites,& Hyponax(vultu tdtum)ts tu, Ni 
rena ego » Si/eno Ebriaco , Relliquiaa hojpitum,Sco • 
lajìe , capo inrer r Ballatrones . 

A/o/. O Ruffiano^ Bucarojbrufandorum Trinceps . 

Ped. T u, tu feift vera fatemur, doppio Catafcopo • 
ì A/o/. O Referendario doppio. 

Ped. Primum dixì , tu non mi hai intefo, Jdiota,Sicopb an- 
ta Catellaciio , T riconcio, Zoilo, tJWarfta,Catìl- 
lone, Hcluonum Scoria. 

! A/o/. 7* orna p«re d chiamare de* folletti di Barfabu » che 
ti trainino, fchiuma di Pitocchi, Mafiro defalifii • 

Ped. ìVee pojjum tanta vitro iam fuperare ferendo. 

Mol. Ah traditore tiri i libri ? 

Cap. Oh Dio donc mi caccio io ? 
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ATTO primo; 

MoLQuà Signor Capitano , ama^molo queflo marni 
' goldo : tu fii fuggito \ io non le voglio pigliare per 
mencpertcj, 

Ted, Tedibua timor addìdit alai. Venite libelli miei , fon 
flato fortunato à portami adojjo hodie mane , poi che 
mi fon fornito di voi in far vendetta di quel Cerbero . 
Sarà caufa queflo tumulto, ch’io non potrò compire 
vn mio Sonetto in lode di £milia,kauendo dato luo- 
■ go Apollo con le noue Caflalidi in queflo furore à 
tSMarte , cr à bellona > Oh mihi decita fummum 
fhauer filetto fugato dui,quoYum alter ( femper al- 
ter de duobm ) profitetur arma verbis , re autem* 
lepm. 

Il Fine dell'Atto Primo. 
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ATTO II. 

.SCENA prima; 

•*£' * *•' « \ 

Cinthio , Perna , e Trauaglino. 

Cin. Cr^g?| 0 non poffo quietami di quella fubi* 
KWtf ta rifilutìone di Emilia; qualche gran 

fie^lj^Érl fc& n0 c ^ e fi 1v K a domandar* 

mi denari , ne altro , mi chiami in cafa. 

Per» eJMi marauiglio di voi Cinthio , credete , che 
Emilia lo face jje per dinari? spunto: quell* tra vn 
fuo capriccio , fapete , che ve l'ho detto , che faria fta* 
ta vn peigo ritrofa 3 e poi fi farebbe conuertita. 

Cin. Horsù T rauaglino , truouami vna dozgena > o due 
di feudi , ch'io poffì donarli ad Emilia 3 fin che iofiò 
con lei t tu fà il debito. 

Ter. E buona firada per la prima.tSPC. Cinthio non vi cu* 
rate di venire jen^a niente ad effo nò : verrà ad bora 
fe gli vorrete far qualche prefente^j . Hauria ben 
dell’ tuffino à venire con le mani vote . 

Cin. Nonno . Trauaglino fà tù; metti mano à qualche 
aftutia dalle tue fcattole 3 e truoua vn poco di denari • 

T ra. Mi bafta l'animo più di fare vna volata 3 che trouar • 
uidiece feudi. 

Cin . Cotefio non credo 3 perche diece feudi li trouerai fa~ 
cilmentCf ma tu non potrai mai far vna volata fe non 

haueQi 
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trouar denari , ui bifogna bauer buon'ingegno. 

Tra. Fa conto "Terna, che ci è una cognata uedouaìnca- 

fa , cb’è un Dianolo , un folletto , quando sa cbc^ T 
Mejjer Cinthio j fende tre , ò quattro feudi , da al~ 
r arme ,fa un gridare , un rumore , che pare il tren - 
ta para, che fe la porti, fempre rinfaccia che ua del- 
la fua dote. f . 

Per. Noi dire con me, che me ne fon paflati perle ma- 
no più , e più di quegli poueri giouani , che hanno à 
fare con le cognate in ca fa che non uorrebbono , che 
uìueffero , e ufanga di noi altre Donne , quando in - « — t 
tramo in una cafa uolere efjer padrone à bachetta , 
e fcacciare gli altri Giouani , che fi trouano in 
cafa . 

T ra. Non fi pomo dar un fpaffo ì poueri giouanetti non 
gli ricorda à quella maledittione di Donne quello 9 
c’ban fatto effe prima chefoffero maritate, che ci in - . , T 
tra la penetra quefle Donne rabbiose , fentei dire 
una mattina al Ataejko , che fino fu il cielo , quella 
Nuora che è la su fece fcacciare il Padre dal Mari 
to,e doue che quel uecchio era padrone dì tutti i cieli , 
adefio à pena riha uno in comenda, e lo fa flore il fi - V- 

gfio ,e la moglie fuori della porta come un Talafre - 
nitro , e fi (partirono tra loro certi fegni che fon la su 
che li difle il Maefiro ma io non mi ricordo , e fi ne 
prefero dui per huomo, e quella Donna non uolfe r 
che nbauefie altro ch'uno per huomo dui figli baftar - 
di del marito. . ' : 

Cin . Vuoi ragionare tu T rauaglino , truoua quefti dana- 
ri 
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ATTO 

rimanti due bore , òtù leuamiti dinanzi Jàche io 
non mi ti vegga più intorno . 

Tra. Io farò il poffibile fignore , ma non so io ifteffo che 
jirada mi tenere. 

Cin. Tu vuoi far quattro cerimonie già ti conofco, vanta 
prcflo , e non tornar uoto. 

T ra. ssfffè da Trencipe , che mi fate fare cofa contra il 
mio Genio. 

Cin . Date un poco di ghiande à quel Rofignuolo, tu parli 
Tonano come un cauallaccio. 

Tra . Ali bàme^zo adottorato quel uojiro Pedante ,ho im- 
parato à parlare per metatruffe come un y Aflrologo. 

Cin. Non ragionar più , che non è tempo adejjò, uattene e 
fà il debito . 

Tra. Alene uò. 

Per . Norsù miriamo. 

Tra. E giunta la becca fichi allaccio . Oh poneva Ar- 
mitea ? mi pare diuederla fino adejfo piangere , e 
graffiar fi il uifo . Ohio hocompaffione ad csfrmil- 
lea , e nona me ifieffo , che fe non penfo , e non trouo 
qualche aflutia per batter quejìi danari ,me ne uado in 

— ~ Ponti. A gli audaci la fortuna èfauoreuole 
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SCENA II. ; 

Sabatina , Armillea alla porta , 
Quintio Ragazzo . 

Sab. A H,ab,ah : uh almeno non mi haueffe fentho ue - 
-A, runo ; uenga il morbo a’ cagnuoli , è tanto gio - 

carello. 
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torello , che femore mi fà ridere ; guai à me fe mi \ 
baueffe fentito la patrona , che adefjo ha altro in tefia 
perche pare , che Ad. Cinthiofi fcuopra un centelli- 
no y e che le uadi facendo le fu fa torte . Quel Vec- Z 
chio matto del Padre mandò uia Ner uccio, ch'era il 
più agarbato feruitore , che foffe dentro le porte di *> 
Roma, perche ci colfe nella mia camera tutti due fo- 
li , gli cominciò à dar col bafione , e far* un rumore , 
che pareua un fpiritato,cbe ti uenga il morbo uecchio 
grin^o , fi credeua , che quel pouer ino foffe utnulo à 
far qualche male nella camera miasma daueroych'c - 
ra uenuto , ch'io le ricufiffi le calze , c haueua gio- 
cato con certi ftaffieri, e gli l'haueua frappate da una 
banda , eh non fi curi , che l'bà trattato come meri- 
la y s'hà prefq il cambio delle balionate , che gli det- 
te, che gli hà tolto 40. feudi iè ceri altre robbe , ihà 
fatto il bel douero non gli douea dare , che importa- 
va à lui uecchio bauofo fe Neruccio flaua nella mia 
camera con me ? c Dio sa , doue farà gito , non fi ri- 
vedeva più in Roma yfarà andato al paefe , e uà tro- 
valo ; Adi è meglio andar preflo fu da quelle moni- 
che y ch'il AdeJJere gridar iafe non mi ritrouaffe in ca 
fa , incontrale io almeno Adedoro per firada . ■•.Z 

•Arm.O Salatina, Sabatina, torna, afiolta. 

Sab. nJMe lo ricordar a ancor diece volte fipenfa , che io 
fila fòrda : che dite ? 

Arm.Adì erofeordata di darti quello refe,Chò, dallo ò Suo 
ra Cangenia 9 dilli y che finifebi quelle bindellc 3 più 
prefioy che può . 

Sab* 
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Sle flrade ? fe tYouafJì quel disleale inauri la cafa di 
Cinthio , gli vonei cacciar glioccbi con quefte dita . 

Sab . Noi fhrefli poi padrona : borsn lajfatmi andar , che 
voflro Padre bormai tornar à à cafa à pranfo . 

Arm. Non tornar cL così preflo nò.S'wfoffi vnkuomo,vor 
rei adcjfo adeffo andare à dar' vn fregio nel vifo à 
quell' Emilia. 

Sab. M’bo paura, che fefofli vn'huomo, cercarejti di gire 
à darli vn bacio, e non vn fregio . 

Quin. Vi feguirò , per uoi certo morirò , non è andata alta 
à mio modo quefta volta. 

Sab . Ecco là il Ragacgo di Emilia , volete, (h'io lo chia- 
micele domanderemo di M.Cinlhitè 

Arm.Non ci dirà co fa alcuna eflo allieuo di ‘Ruffiane , de' 
efrer vn ribaldo come le patrone^. 

Quin . E tre, è quattro , oh non Ubo repigliata quefìa volta : 
pouera berretta tu hai à fare con Quintio quanto più 
preflo la flr accio, tanto più pretto Emilia me ne cotti 
praròunanuoua . 

Sab. Io lo vub chiamare, Pagalo ,ò Raga'^o ? 

Quin. Chi mi chiama ? 

Sab. Fieni vn poco quà. 

Quin . O l’è bella canchero quella, che flà in sù la porta , fe 
iofoffi vn poco più grande ? che dite^ ? 

Sab. Con chiflaì tu? 

Quin. Col ‘Duca. 

Sab. Che Duca ? 

Quin. Di lupo ti [canna. 

Sab . Scanni pure à tc^j. 

Ho 


C 


ATTO 

Quin. Ho voluto dire di T ofiana perdonami , mi fi uolge 
la lingua. 

Am. Non t’bo io detto Sabatina ,che quefloè vn allieuo di 
"Ruffiane^. 

Quin . Qual è di voi la ruffianarci tu , dì ? 

Sub. So il canchero, che ti venghi firon^etto. 

Quin . Jn bocca fi tengono cotefie parole ; bifogna, che tu fti 
la rnffiana y c]ucfla madonnaych'è beila nonhà garbo. 

Sab. Come ti chiami dii e non dir le baie . 

Qum. Se vuoi , che telo dica dammi due baioihi per com- 
prar vna palla bianca,e ro/fa. 

Sab. Se io haueffi due baiochi mi comprarei vna cuffia per 
la tefìa , non li darei à te. 

Quin. Con dui quatrini ne puoi hauer vna delle cuffie da 
vn trippegatti , che ti la venderà. 

Sab. Eh tu feul fino ribaldo. 

Quin . Prì altra me l*ha detto. 

S ab. Ducilo fé vuoi, con chi fiai,come ti chiami ? 

Quin. Sto convoiadeffo,emi chiamo : dammi quejlafirm 
ghetta qui, che te lo dico ajjè da Caualiero , e Cè bel- 
la di mò al feruitio tuo . 

Sab • Vh è vna di quelle flringkette di fcta,che mi donò Ne- 
riccio, che pojja efier benedettole la voglio) dare , fe 
tu ragioni con mèco,et ti vo donar anco due quatrini. 

Quin. Otto haueffi detto, mufo dì por ih etto, fe otto me ne~> 
darai ,fuhito il faperai , parlando per rima. 

Sab. Pa via {rafia, fciaguratello,vatt* impicca • 

Quin. Preftamiil collo, ih 1 il mio non è buono. 

Sab . Lieuati di qui ti dico ,fi mi cauo vna pianella , te la 
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vuò battere nella tcfla. 

jirm. O f ciocca , perche l'baì chiamato ? mi fai rìderci 
con elfo contro, mia vog r ia. 

Sab . Se ho» li p* rii di qua, ti vuò portar à fiume, e gettar- 
tici dentro ? 

Quoti. Nò,cb'io diuentarei vna ranocchia, e [coprirei can- 
tando quante ruffianerie tu hai mai fatte. 

Sab . Foglio andar via , so cl/ ancor boggi mi f aria [capar 
il manico. 

Quin. Oue lo tiene il manico guanto è groffo ? 

' Arm. Fa via, va uia Sabatina, non ti trattener più 

Quin . Oh io ragionalo con uoi Signora , perche Jete bella, 
ma io non ci uoleua quella Jcrua » ihe p u%%a di mi- 
nejire. .. .. 

Arm . Hor ragiona meco dunque dimmi , come ti chiami ,e 
conchijiai ? 

Quin. Mi chiamo Quinùo,e fio con Emilia. 

Arm. Ci vien mai in caffi di Emilia un certo M. Cinthia? 

Quin. *Da pochi dì in qua lo trouo jpifffi intorno à caffi, ma 
dentro in caffi non ue L’hò mai veduto. 

Arm. Hai [entito mai ragionare alla tua padrona di quel 
M. Cinihio ? 

Quin . Nc ragionano alle uolte efffi e Perna la [erua ; Emi 
Ha no vuol t he ui entri in caffi perche hà inteffi , thè 
colui piglia moglie , e Perna gli dice , che non è il ve- 
ro , che non vuol pigliar più moglie. 

Am . L'bai Jentite tu ragionar di quefio , che quel Cìnthio 
non vuol pigliar più moglh? 

Quin . Ubo fentite [ignora sì, perche ragionano tra loro pia 
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dilìgente , accorto , fedele, e [opra tutto amoreuole : io 
conofioituoi feruigi fatti con tutta amoreuole?ga, 
fatti con prefte^^a e bene ; Si che fe genxilhuomo al - 
cuno in que\ia Roma hoggidì può rallegrar fi di batte 
re vn fedele, e accorto feruojo fon quello. 

Meà.M. AtiHeo io non fiorò mai [aldo a' mordimene , ne 
confentirò , che mi fi attribuifca indegnamente quel 
nome di diligente, et accorto , ma fi bene mi rallegro, 
(perche e in effetto) dì effer chiamato fedele,e molto 
amoreuole,perche no folo in quella Roma, ma ne an- 
/ co in tutto il mòdo fi troua vna fedeltà, mi amor , e vi 
vuò aggiungere anco più vna cofian d'animo come 
la mia, et hor ui dico Sig.mio, che fe in parte alcuna 
vi gratifico col mio ferirne, che no mutate ferui , per- 
che hauete vn fcruo fedele, e amoreuole, che vi è co- 
me Penelope ad Vlijfe , Lucrata à Collatino ,& in 
effetto come Sulpitu à Lamio. . . 

Ar'tf. Turni adduci efempi non à propofito . 

Mcd.ssLwzì affai à propofito, fecondo iintention m 

uirif. Penelope,Lucretia,e Sulpilia fumo fedeli àlor mari 
ti, ma come pudiche mogli, e non come ferue amore - 
uoli . 

Med. Fio Signor vi fono pudica mogli e, dico, come pudica 
moglie, fedele e come fcruo amoreuole . 

ts4ri»T u adduci efempi di donne, e non de ferui, come fe 
foffi donna, e volejjì offeritami fedeltà e pudici tìa co 
me moglie. 

Med. Frenami tsfwor le lacrime, ch'io non mofiri fcìoc- 
che^a alcuna. 

C } Sfili 

i .} 

«' v r 


r«e> 


/ a uror o 

tAti, E fai cattivi paragoni di moglie, emacilo, chi foS 
no una medema copi , in contro , te fimo, e me Pa- 
drone . 

Med, Potrei dire, come il firuo di Marc 1 Antonio Orato- 
re , di Panopione , e del crudo lAntio Reflione , ma 
aducendouì ejjempi di fimi non fono genero fi efimpi t > 
ma fi bene di tante Signore generofi, perche qual fe- 
deltà fi truoua maggior al mondo , che di una pudi- 
ca muglici però Signor non riguardate all'equalità 
di maritile mogli y ma filo al 1‘ int emione, con cui fio- 
prive ùi uoglio Infedeltà mia . 

Ari, Poiché tu rnwi addurre efimpi di donne nella fedd 
' Jèruitù tua>& ancor io ti dico ,c he ti amo come un Ti 
berio Gracco la pia Cornelia . 

Mei, Piaceffe a' cieli , fiaui il medemo amor uoflro uerfo 
me del Gracco ma non la medema forte . 

Ari, Dunque la tua fedeltà , t'I commune tsfmore duri- 
no per fempre, 

Med, Perfinire in eterno, e fi più oltre fi può. 

tsfri. Della tua fedeltà, e diligen’ga ho proprio di hi fo- 
gno adefjo , fai Adedoro , ch'io fin fiato più intento à 
piangere la morte di Ali e a eh 1 a procurare di ha- 
nere csdirmillea, laquale è Hata per maritar fi à Cin- 
tbio sperò bora ch'intendo quel parentado non ejfir 
più per far fi , uorrei , che parlaffìà M.tsfnfilmo, 
fi uoleffi darmi ^Ar mille a , perche m'aueggo niun 
frutto ir are dal piangere ogn'hora <lAltea qual ef- 
fondo morta, non può più ejfir mia (pofa. 

Med , Ah Signor non è cofa honefla^be io domandi zsft- 

millea 
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fnìllea pentolai Padre che dandouela guaftarei due 
parentadi in un tratto. y 
■ tsfri. Come due parentadi in un tratto ? io non ti intendo . 
Jldeà. L’uno di M. Cinthio, togliendogli la moglie . 
esfri. Prma.che più oltre dichi , io non intendo di tor la ma 
glie à Cinthio, che non è fua tarmili ea , e non tutti i 
parentadi ,che fi trattano uengono à fine t come nò uer 
rà il fuo per cjuanto intendo,e dimi qual altro paren- 
tado guafiareffi oltre quello di Cinthìdffe thauefjc^ 
prefa ? 

Meà. Il parentado contratto, e fatto fecretamenteìn Ta- 
dua,tra Ar i s t e o , eAr i s t e i , c he fete noi , 
la uoflra v^ltea laquale ^fe io gli fturbaffì il jpoii- 
falitiothe tra uoi ft dè fare , pregar ebbe il cielo che io 
nhaueffì un meriteuole fupplitio „ L 

Arif.fo promifiad Altea , eie ne fcrifjì, dimenarla à 
Roma e Ipofarla , quando [campai da la corte , pur la 
queflione che fu fatta in Padoua , e f borei fpofata (è 
[offe uiua, ma fè eUa ft affogò in quella Punta come 
più lepoffo mantenere la promefja ? Ella è morta , et 
io non gli promi fi fìar celibe . e non pigliar altra don- 
nate però bora cerco nuoua fpofa,fe bene con mio po- 
co gusìo.epiit per i [cordar mi alquanto di lei , che (to- 
me fai ) non è mai giorno , che io non moni un fonte 
di lacrime , ricordandomene . 

Mtd. Non pigliate altra donna nò, che non ègiuflo, e laerì 
mate pure Altea ,efeben ui lìillaUi tutto in la- 
crime non pagarefli una minima parte d< II' amor fua 
uerfo di uoi , non è cofa decente che pigliate altra don 
I C 4 m 
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• SCENA IIII. 

r • - 

Trauagli no,e Pedante. 

% 

Tra» T N fine i ladri fono auenturati infmo alle forche » 
A cherobbano la polvere delle fcarpe del Boia ,fe 
ben non la uorrebbono ; tanto è avvenuto àme, che 
fon andato per torre vna velie in cafa , l'ho tolta , & 
ci è venuta molta de piu vna fattola ch'io non vo- 
leva , oh mi è riufeita netta , l’ho detto troppo preflo > 
eccomi al fondo , ecco quefio marmotta del JA/Cae- 
f ìro , aiutami lingua , che gli poflì vfeire dalle ma- 
no , che non mi vegga quella vefte. 

Ped. Quia u homo ? fceleHus ille. 

Tra. Siate il ben trovato, Dio vi fatui, e mantenga , Mae- 
Jlro mio caro, dotto, buono, e liberale . 

*Ped. Quarehoc infolilum fatue? Econtra pejfimo orni- 
ne invento , T>ii te perdant , pravo Nicefia , nido 
di feeleraggini feluca oculorum meorum , perito 
nell' Infidie , rapina honorum omnium -, . 

Tra. Parlatemi Italiano , non per rum , e remo , ch'io non 
v intendo . 

i Ped. Remo farebbe atto per cotejle tue braccia , ehi poft 
flagellum tajpettano. 

Tra. dolete niente , io non vuò controllar con voi, mi rac- 
commando. 

Ped . Vade con la buona forte di Fetonte-; • Hem 

ferma 


Se* 
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ferma, olà. 

T ra. fo fon (fedito. <-> £ 

Pèd. Quid rei? che cofa porti fottol . 

Tra. Niente . ' A 

Ped. Offende, [copri cotejla cappa. 

T ra. Che profontione è la tua, ferma li. 

Ped. Ah ladrone hai fatto preda per far danari à Cinthia? 

T ra. Fermati, laffami andare. 

Ped. Fòglio gridar al ladro, fe non mi mofiri,cbe porti, que 
fta è una tiefìe, l’ho già tocca, laffa ch’io la uegga. 

T ra. Se ti piglio per la barba te la carpo à pelo à pelo , ec- 
cota t l’h ai uedutamò (pione ? ' 

Ped . Mentiris federato. Quefta è una delle uefìi di Ma- 
donna : tanta audes Mercuri Nate ? 

Tot Procerurn Profugi quos nuquam tela fugarunt. 

lam Xillì uerbo Proùnws en pcreunt . 

Iterurn Di fi icori. 

Alcides terra a dextra,& 7 ìpm* aquora Magnus 
Purgauit uerbo Xijìtu & orbem,& acjuaó . 

, . £ tu iniquo fei ufeito dalle reti ? Quam prim um che 

M.Frbano ritorna tu Jerai portato di pefo à Gcnoua 
„ in una di quelle botteghe maritime del Doria, ihc^j 
uuoi tu far eòi quella ? impegnarla all’ Hebreo? ob- 
mutuifti. tu fei annuito? 

Tra. Perche a mutilo , l ’hofor fe ruba ta ? 

Ped. E come thaihauula,per modum rampini ? 

T ra. Me l’ha data la ^Padrona, che la porti\ad un fortore 
' à farla racconciare. 

Ped. Apocripha narra* s , Que fta utile artifici* opere non 

indigeti 
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ìndìget ; non te l’ha data madonna* , tu Ubai prefa con 
rapina . 

Tra. Me l'bà databili dico. 

r ped. Vultus loquhur quodcuque negcts . flagello dignua et 
igne . 

Tra.Tanta tigna, che ti caui gli occhi. Rendimi quella ut 
tte ch'io uoglio andar à far quel tanto mi ha ordinato 
la padrona . 

* Ped. Hera ignara mali ; Ouem lupocomifflffet. Se madon 
na te l'hauea data, perche non uóleui mottrarlamtè 

Tra . Ho fatto per farti mirar m collera, ch'io mi trattullo 
à uederti intt tifare. rendimil a , che me l'ha data lei 
certo , non mi far giurare . 


I 

F~ 

Iv 
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Ped. Io non li credo. 

Tra. indarno a co fa, che ti lo farò dir e, e fo che ti fard una 
riprenfione,che non mi hai la flato andare . 

Ped. Eccoti la uette, mi batta fapere , che tu l'hai hauuta: 
Rem fcifcitabor diligtnter , faperò lotto da madonna 
utrum ti l'habbi data a farrijarcire ò nò.Ottende , 
mottr amelo un poco. 

Tra. Non mi trattener tutt'hoggi, ch'io ho nitro , che fare, 
farefti il meglio di gire ad infegnare icuius mafculi - 
ni à M. Cintino; tu hai uogha, ch'io fcuopra alla pa- 
drona le tue buonopYe eh? j 

Ped. Non ha bifngno di eflèr acconcia quettauefle* \ 

Tra. Eh che uuol ch'io la facci refirmgere nel butto. 

Ped. E perche? 

Tra. Perche gli piace , credo , che la uoglì donar alla fio- 
fa per portar folto l' altre uetti . 


Io 


t 


- 
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fatto , è quello è il mio procefio uenuto à fòrte , & (è 
[ho intefo bene , dice , che fi meni alla Giufìitia , èr 
che il Carnefice lo fujpenda con le mano ligate ; Dio 
ini aiuti, chei ueggo per aere quei tre di bacioni; 
[ho carta cornuta , non vuò, cheneflunotipoffì più 
leggère , [ho , t’bò , ne uno far mille pezzi -, bifo- 
gna che 9 1 padrone l babbi trouata quella cartuccia 
in quefii palazzi oue fewp™ pratica ,e fe t babbi 
mefia ne' br aconi ; Non è tempo à fìar qui, che non 
uenifie il Bar igeilo ,e metteffìmoin efecutiofie la ferii 
ta ; miglior ladro è quello , che afeonie , che quello , 
cherobba. 


S C E N A V. 

\ Ciampichetto,Quintio, e Sabatina. 

* ' . , . A ., t l - ... \ 

Ciam.XT Ogl io allongare un poco più firada ; uuò gir 
V pel padrone à Borgo ; m'importa poco, fe Sa- 
batina non torna . 

Quin. Oh ecco quel Pillano, oh don* è un raggio ? come gli 
lo vorrei attaccare ? * 

I Ciam. A Dio Ragazzo, di oue vieni ? 

Quin. Da Campidoglio , oh quanta gente cì è la sù rive- 
dere^ i 

Ciam. E Che? 

Quin.Sì è data la corda per vn piede a un Barbiere. 

Che 
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Ciam. Che beateci fatto quel pouer’buomo? ' 

Quin. Hauea rafa la barba à vn firon^o . 

Ciam . In bocca, figlio di vna Mula. 

Quin. Io di vna,e tu di unaltra;T o^olo , boTgoloJalcc 
fenara ? 

Ciam. Se ti piglio per un piede ti vo batter la tetta nel 
muro . 

< Quin. Vadi vn baiocco , che tu noi farai . 

Ciam . Metili su. • * 

Quin. Siylajfamel cauar fuori , ah ah , para U mano , tbò 
cambiami quello me^o giulio. 

(iam. Oh RibaldtUo mi jputi adojfo , Giudea! o? per il corpo 
di Lobyche ti arriuo . 

Sab. CkmpichettOyCiampichettOidoue vai ? 

Ciam. Che vuoi? tuffami andare . 

Sab . esffcolta. 

Ciam. Se mi tornì nell' unge triftxrello ?.. 

Sab . c Doue andaui tanto correndo ? 

Ciam. Dietro à Quel Raga%(o di quelli 4 Metta là ? 

Sab. Vc^ gran gbìottonceUoiboggi ha fatto lizzar' à me 
ancora un pc^o . 

Quin. Pillan cucca ;lecca meneflre,và in cu fina, con la tua 
gatte fina . 

Sab. jirfiualo Cìampìthetto, dalli . 

Ciam. Ah ah ab. So chef ugge ? c 

Sab. £ * tornatoci Mefjtre à cafa ? 

Ciam. Non ancor abomina pretto d cafa , che Armillea ti 
affetta . 

Sab * Di, Madonna Amillearfoueretlo telante volte te 

l’bo 
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Tbo dettotf fon venuta correndole no mi fin fermata 
niente, e in ogni modo dirà,ihe fin Hata troppo . 

- Ciam. Che ci è in quofto canéfìrino ? 

Sab. Pajffa tempo di Moniche^. 

Ciam . LaffameC vnpoco vedere . 

Sab, Nò, che tJMadonna Armille a gridarla, 

Ciam. Lo fà, ssì ‘mille a ? 

Sab. Di Madonna, che pi forato . 

Ciam. Sii forata pur tù. 

Sab. Che brama il Cieco? 

Ciam . E* niente di buono per mangiare ? daminun poco . 

Sab . Tene vòdar una fola, C ho: nò dir niente alla pa- 
drona . 

■ Quin. (jh lo dirò io, fi non ne datevna à me ancora* 
v Sab. O thefolleto? ci ha veduto; fìaua à guatarci. 

Quin. Ah golofi mangiate in firada ? datemen una, fi non 
il dico ad ssìrmillea, da huomo da bene . 

Sab. Sarà meglio darglinuna , che gli lo diria queHafra- 
fca.thò. . i 

Quin. Quefta filanti par’ hauer àfar co’raga %%i? 

Ciam. Bel piede di Cacio ? 

Quin. Bel maigo di agli , che fei tu ? dami quel' vcello , e 
quella bambina ancora. 

Sab. Quefhtnò nò, che fon le più belila . 

Quin. Perche fon le più belle, damile. 

Sab. Eccoti quejiaje la uuoì pigliala, fi non leuamìù db 


nan^i . 

Quin. T u non ci uuoi me dinan%i,perchc fin piccolo ? 
Sab . Eh vitiofello.ti vò dar * vn phiajjo affé. 
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Quìn. Oh tu fii fchifa del QuaYtieYo?veb,vek,veh, un Pa 
p agallo ua uolando , oh l’è bello? Ubo hauute offe, ve- 
nitemi dietro . 

Sdb. O che ti fi feechino le mani , fii fatto in pe%£ifciagu- 
ratello ; tutte me l'ha rotte quejìe poche, che a fon re* 
fiate; che dirò à Madonna tsfrmilleaì o marioletto, 
caperai ne fii fiato ben caufa tu Ciampichetto , 
non me lo doueuifar fcuoprir quefìo canefiro. 

Cìam. Torna dalle Moniche,che ti ne diano dell altre. 

Sab . O bel giudicio?. raccogli quella; eccola Iheccola li;hor 
sùvà , va , Ciampichetto , qualche fiufa trouarò sà 
per le fiale ; molto è goffo quefio Pillano ? Oh Ne- 
ruccio mio, che fii benedetto doue , che fiai , almanco 
no era crudele come Medoro , ch’io nhauto da ejjò 
ogni feruigio,e io manco no gli era ingrata . 

SCENA VI. vU*‘ 

s * ' ■ * • ^ , 

Emilia, Cinthio, Trauaglino, 

' 

Emi. M. Cinthio fete troppo cerimoniofo . 

Cint. ^ No’l fo per cerimonie , ma per honorarui , co - 
me è debito mio . 

T ra . In vliimo fil Padrone farà à mìo finno nò farà nien - 
te:0 Signor fete qua. 

Emi. esf’dio T rau agl ino, grandeggi? 

T ra. Vi fon ftruitor io Madonna Emilia : e come è buon 
Caualieroil mìo Padrone t 

Emi, Domandane à lui* 

Hai 


*5 
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C'tnU Hai fatto niente di quel che ti comandai? 

T ra. Fattole nofditoiDìo ci la mandi buona ,cbe vicina è. 

Cint. Jo non intendo quel tuo parlar enigmatico . 

T ra. fo non parlo grammatico, ci è peggio ftgnor,andamo 
ad armarci , è bene , d'arme defenfiue , e di contra - 
dittorìi. 

£m. *JM. Cintbio, che non auenga qualche difordine 9 
auertité à caft uojìri. ’ ' 

Tra. Madona Emilia io gli vorrei dire quattro parole, 
con uojlra buona licenza* 

Emi. Sen^a T r attagliilo . 

Tra. Tu jcti7j)cchii y non io. 

Emi, T)e gratia andate M. ambio . 

Cint. Coftui deue bauer fatto qualche male ; Madonna j 
Emilia retiate felice, e amatemi , che mi comandate l ; ! 

Emi. Che mi comandiate.Seruitrice. ‘ ! 

Cint. S eruitor io. Che hai fatto T rauaglino , vna bella or- ' } 

ma, e poi con la coda l'hai guafìa? 

T ra. Da pouero feruitore,che l'hauete indonnata . * 1 v 

Cint. Fiora dimmi, che ci è di nuouoì ' ' 

T ra. fofon andato sii in cafa:Fofìra Cogitata con le ferut ' . 1 
Jiaua su alte loggie à flender i panni, e uoftra Ma- * ‘ Ì 
dreftaua nell oratorio ingenocchiata,e non ci era ne fi 
fino, io fon'intrato nella Camera di voftra madre_j, 

& ho pYefe le chiaui delle caffe,che erano trai Len- 
zuolo dijòpra e la coperta del letto , ho aperta la cafi- S , ); 

fa delle vefìi, che lei adefio non opra più, e n*ho pre- 
fa vna di Rafo ; Serrata la caffi , e ripone le chiaui , 
Qtteftauano, io me ue veniua via allegro per andar la 

D ad 
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od impegnar* da Calcagno Hebreo voflro amicò , 
qi<wdo ho voluto voltar il vicolo eccoti quel ’jBarba- 
iànni del Maeflro,ft taccono, eh' io baueo fittoli vi 
■ litppo e mi ha prefo per vn braccio , dalli piglia, para , 
alcorpo di me, me l’ha canata di fitto. 

Cint- L’ha hauut a in mandi zJHacflro quella veflei 

T ra . Così non l’haueffe lanuta. 

Cint. In nome del c Diauolo. 

T ra. E di ogni beflia nera ancorarti gratta andamo a cafa t 
ette a voflra madre, eh e non facci romore, che mi ci 
hauete mandato uoi , e che gli la renderete, 

Cint. L’hai tu la vefle,non te l’ha ritolta il Maeflro ? 

Tra. Me l’ha refi , che gli ho fatto credere , che mi man- 
dava voflra Madre à farla conciare. 

Cint . Se l’hai tu, non è niente;oue l’hai nafiofla ? 

T ra. L’ho portata a Calcagno Htbreo,che la film. 

CinU O buono* Ma, ebe feufatrouarò con mia madre, che 
non ti cacci via 2 

T ra. Ditegli , che l’haueuate tolta uoi, e che era nella uo - 
fra camera,e hauete mandato me a pigliarla. 

[ìnt. Forra faperc perche Tbo tolta. 

T ra. Ditegli, òehaueuate ragionato con vn fartore,di far 
vna vefle per la Spofa ; e cìfandafle fibito in cafa e 
non vi era lei,epigliafli quella vefle per darla a quel 
Sarto in tnofìra , echc quando andajle alla bottega il 

: , Sartore era flato chiamato , e mela fefli portar’ a ri- 
porre nella voflra camera, e che vi era J cordato di 
dirlo e lei, che l’haueate prefa. 

Cint, E fi vuolfapere , doue l’hai portata adeffi , & a che 

farei 
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Tra. Dio mi aiuti ,non glifaprete dire , che gli l’hauctcs \ 
laffataaiejfoa quel Sartop^rmofira* 

Cint. indiamo dunque y non farà niente ^ . 

T ra. E U t oltana , e fanelli ? da negandi T rauaglino , 
voglio andar riuoltando per firada il Calendario delhe 
bufiti. ; 
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Capitana, Molino, & ^tfmillea alla porta. 


Cap. XT Olta fàccia , pigliai pel petto , dalli 5 o.pugna T / 

V latCJp . ••• ; ..u- > . 


Mol, ssl chi volete ych’ io dia ? -, r „ À ,A _.;o m \ 

Cap. Ahpokroncionc tu l'hai iafiatifugm* , VV.T 
Mol. Cojiui infogna fe ben è di mt%o giorno. 

Cap. II ii contato quanti ne fon>nflati morti* che fati in 
• quarti, chifefi'in me%go> altri fitti trita potuere * 
Mol. Quanti anni fono, che fucceffe quella cofa ? 

Cap • Coftui è fuori di fe per la paura ; credo, che tu babbi 
chiù fi gli occhi dal jpauento, e che non babbi yiflo la 
questione, c’ho fatta adeffo, e quanta gente ho lajfata % 
difìefa per quelle fìradcs.. 

Mol . lo non ui ho uifto fai' altra queHione ,fe non quella 
mattina con quel Pedante , e me lafiaìli nell' intrico 
quando cominciare a lanciare di quei Catullfchc te* 
neain mano. 

Cap . Come io lo feci cagliare quel P edante Zfugìycbcpar- 

D 2 ue 
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uevn Capri». 

Mol. T al capriole fuggi fufie cotto^h' io lo potrei man 
giare al preferite. 

[Armi. Hora, che mio ‘Padre è fuori di cafa, non mi conce- 
derà la firt&ianto fnuore,cbe puffi di quà quell' ingra 
to di Jtf. Cinthia. 

Mol. Padrone guardate mò la in quella porta. 

Cap . T rema Cjftfarte , à terra Braui , ò forte fhuoreuolet . 
Sig. esfrmillea cejfarò di far correr fangue queHe_j 
firade, mentre ci farete uoi s pernon jpaurirui; ( Dio vi 
mantenni in gratia mia , che non monete dimoia 
morte^. 

Mol. O bel faluto da inamor aio ? 

jim.esfndate , andato pei fatti uoftri , huomo da bene . 

Mol . Gli fa incarco. 

Cap. T aìhora i uoftri lucidi occhi mi fanno diuentar man 
fueto di tal guifa , che (iMtentarebbe *JMaxtc~j * 
à parlarmi , e talhora mi pongono tal* ardore^, 
che io fo fudar fangue le cofe ìnftnfate dal jpa- * 
Mento. 

Am. Non uenite dunque intorno alla cafa mia , fi fete 
huomo così fanguinofo . 

Cap. Crediate certo Signora, che quando la Morte uuol 
fate una bella imprefa , non fi firue della fua fal- 
ce, ne della infemità, anguilla, timore, ìdolo- 
re, ma fi bene di me con quefta jpada fulgore di fie- 
gra, e ornalo più huomìni io filo, che non fà la 
guerra iftefia , però non uilfdegnate di apiarmi,che uè 
potrete uantare (fiere amata dalla fior del mondo cir- 
ca 
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ca tornea» 

Am. ^Andate alla guerra ,fe voi fete brauo, e f affate di 
feguirle ‘Dame. 

Cap* La maggior guerra , che io babbi à vincere , la pià 
forte rocca , che io babbi ad ejpugnarc , è il cor 
voflro , & tante cannonate vi tirarò con ia dolcez- 
za del parlar mio , che vi farò , alla fine render-^ 
ui per vinta. 

Am. Seguite il vostro viaggio , e trottate altra incarnare» 
ta , perche io fon maritata . 

Cap. Fayò in quarti ,ìn ritarò in minuzzoli, chi ha» 

rà ardire di fpofarui ferrea mia faputa. 

Am. Sii fatto pur tù in quarti Rihaldone . 

Cap. Non ferrate Signora, di che temete ? eccomi me i 
che rómor è quello Molino ? 

Mol. Il Pedante con vn pec^o di legno , fugimo Va- 
droncs • 

Cap. Retiamoci pretto, fatiamo ala. ^ . > 

Mol. Si iterum à meffer gambe. 


Trrannidem quark ‘Brutti occìdere opus 
f fi 9 qui Rempubli. femori Brut* Filios , ' 

fin aliter perit breui. intendami chi può, che me 
intendo io ; Cinthio nofee te ipfum; Le tue prat- 
iche non mi piacciono > il noHro Viatorie dicevi 
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Pedante Solo. 
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T dii Amans, quale ama tumulo doueuo(&meum 
fuiffet ) occidere quel Trauaglino nuouo Cacca còn 
quettobaculo,c'baueo pre/o per verberarlo; & Diti 
proximus fuiffem : Perche dice Claudiano Proximm * 
eft Diti quem ratio non ira mouet. Perche io increpo 
e grido in cafa fono odìato.tornarà MVrbano.efiac 
corgerà , che io farò flato alla fua cafa'vt Merops in 
c Parentes y & Pellicanus in Natos . Tutto il viale 
viene da la tefìa ; le Madri fanno i figli fciagurati , 
fubito Madonna ha fatto l'efcufa à Cinthio condì - 
re, che leijapeua della vette, e che non fe ne ragioni , 
ne ha voluto , che io facci la debita redàrgutione à 
quei ribaldi . Perche i figli fon mal uaggi , perche le 
madri gli lo comportano ; Oh come ben il noflro Te 
renilo ne fa fede di ciò, quando dke,*JMatres omnes 
filili in peccato adiutrices , auxilioin paterna iniu- 
ria folent effe. Lafci pur Madonna far Cimhio.fe- 
tondo T rauaglino lo configlia; Omnia celai Clodios 
gignit , minime vero; non gli mancar anno 
maiTrauaglinidatr migliarla , ma hard ben care- 
ttia di miei pari. 


S C E N A IX. 
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Anfelmo, Pedante, Ciampichetto. 



C U e fate M. Plauto qui in ttrada ferrea cap- 
pa, e berretta > con quel pe^o di legno, baue* 
te fatto quettione? 


Sono 
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Fed. Sorivfcito contro vn' infoiente, che non ce (fatta di buf- 
far con impeto alla noHra lama ; qual bauea ft eJ ' 
fa in cambio , & erat tam Prbanut ( per antiphrajis 
parlando ) nel battere , che m’è flato forila defcendtr 
con quello baculo à fcaciiarlo . 

Anf Oh fi truomno certi fcberrichela vàn pur cercando? 
ci è ancor nuoua alcuna di M. Ftbano i 

Tei, Fatti indietro imorigerato. 

Ciam. punto infuliginato , perche vuoi, che tomi facci -- 
indietro? 

Fed. Vogliamo forfè parlar di fecreto. 

Ciam. Potete dire , e gridare , che ho corta villa io, non fen - 
tornente^. ‘ •• 

Anf Va per vn flabello preSlo, cb r io fin tir ac co. ‘ 1 . 

Ciam.Cjrande , o piccolo ? * • . * ' - 

AnfTiccolo. 

Ted.Fcco vna voflra, che quella mattina prefi alla polla , ~ 

Anf. Scriue à voi quando tornar à ? 

Ped. Domine ita ? i he toflo farà in 'Poma, ^ ‘ 

Ciam.Sarà buonaquefla ? guarda mò . ' , 

Anf Che vuoi far di quella fcodella Ciampichilo? 

Ciam.Che ne vuoi far tu, che mi hai mandato per efja? 

Fed. Tu, tu? parlar bofeano ; egli ti ha detto vn flabello 
da federe, vnfiggio ; vna panca , Idiota , Ciuis ex- 
tra Afuros? 

Ciam. Ah volete qualche cofa da federe? - - * ! 

Anf. Sì sljtJHelone, porta vn banchetto intendi ? Afte- 

Uro mi par , che dopo la partita di AìJPrbano fi fiati '•< 

molto freddate le cofi ; vna cofa vorrei da voi,i he l 

D * 4 


% 

ft 


ATTO 

sì , ò al nò yfujjèmo pretto. ? y. ? . ? 

Ciam.Eccolo yfiedi. • 

Ped. T ante caufa mora , la cagion dì tal tardanza proce- 
de dalla ab forza del padrone ; fed quàm primù, che 
ei torni in quejia luce, cioè in quejia Roma propria lu 
ce del mondo , a/t Cicero affirmat fcribendo ad Ru - 
fùm,quando dice Vrbem Mi %ufe cole , et in ijia lu 
ce viue : illicojlatim , de Juhito fi faranno le no^e . 

Anf. Non vi trattenete più qui così fèrrea berretta , anda- 
te , e uenhe vn poco hoggi à voftra commodità ; che 
ragioneremo infieme ; non pojjo leger la lettera , che 
mi fon rettati gli occhiali fultauolino . 

&ed. T ornavo , inter dum vi lafcio bono Ornine, ferrea Jf. 
feruu* Domine mi. 

oAnfi In buon viaggio. Afi fatia con quel fuo parlar La- 
tino ,gran beHie, che fono quelli Pedanti. 

*Ped. O vtinam che quello vecchio non intenda la cattiua 
vitadiCinthio. 

tsfnf.Vien Ciampichetto . 

Cim.Eccmì * 

SCENA X. 

i 

Medoro , e Sabatina. 

Med.r\ V a l cuore di Antropofago, ò Polipherno , ò 
qual fi voglia più fiero animale non fi furia 
ficcato in vedere il mio Signore Arijìeo tutt affan- 
nato ejjèr { fi gittato per morto nel letto verfando filo 

abon • 
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abondanti lacrime da’ fuoi occhi , e caldi fifoni dal 
petto ? & io non ho gettata vna minima lacrima . 
Sei di pietra tu mio cuore , òpur di carne* Sei di pie- 
tra, perche un cuore di carne fi faria foeigato , & 
baierebbe dato uena à gl occhi , che haueficro foarfo 
torrenti di lacrime , à guifa de 1 neuofi pennini ri - 

fcaldati dall’iAufiro ; ne può tanto [offrire un cuor 
di carne , quanto il mio patifee : dunque tu mio cuo- 
re fei di pietra , non rompendoti a ’ tanti trauagli, ma 
fe fei di pietra come ami ,fe non fei di carne come ti 
affliggi, e non rompendoti refi [aldo ? Ahimè , che 
mi aueggio , che fei dì carne nell' amare , e di pietra 
nel patire . Ahi /ciocca ex / ltea hai hauuto puf 
ardire uejiirti da feruo , e feruhre tsfrifteo , dunque* 
bora , che uedi, che aneto ti ama perche non gli ti 
fcuopri ? Debbo effere tanto ardita * Non già ; ma 
ben pregar la Madre di lAfmore , che da lui mi fac- 
cia ricono fiere , & ne leui amendui da quefii traua - 
gli. 

Sab. Che fitte zJWedoro ? so , che non ut degnate ; dià 
ce buono a voi forfè toccarà un dì à noi di fare il 
grande . 

Med. Sabatina , feto ti conofceffì così accorta , come ma- 
morata , ti [coprirei un fecreto per rimedio dell'a- 
more, che mi porti- 

Sab . Hauete torto à gir dietro à chi figge , forfè amate 
qualche altra ferua più bella di me, ma non più 
- amoreuole. 

Med. Gran compafome tihò , poi che fei piena di guai 

morofi 
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morofifenxa frtram* di venirmi al fine, fc non 
Jtmuta la Natura. 

Sab. Sebauejle di me cordoglio, midareSìi aiuto , e non 
laffarefli cosi penare. 

Med. Sabatina fiordati di Medoro, io poffo ben batter dite 
pietà ma non già dar rimedio ài tuoi trauaoli . 

Sab. Potete, fe volete, 

Med. Ecco qucSìamefihinella molta ne lacci amatoti 
come Fior difilla per Bradamamei innaffi quella 

almeno t m /ciccia, dello come quella, che la Ituaffe 
a affanni. . 

Zaffate andar quella Br adamante, e oon altra. che j 
nejfuna vi ama più di me_j. 

Med. buon voglio più vederti languire. Sabatina à Dia. 
Sab. Fa che ne pofji effer gaftigataji poffì tanto innamora 
re di me, quanta fon io inamorata di te .acciò ti Volli 
' tendere il cambio. r ^ 




S C E N A XL 
Capitano, Molino, & Emilia. 



Cap. '“p Eh dirò ioperebe fai Molino , che quando 

^ , vn fi’*™ 1 k IMfèpioggie ha piena, mc- 

na a, bori, j affi, monti, fronde, e quel geme, che gli 
** re W e ”K*> * fi guardiano ceffata la piena, vedre- 
mo l berbe paluiìri , e pmili effer teliate , e fiorirei 
come prona, e perche ? perche hanno dato luogo at- 
tira dell acquo, e fi fimo abbuffate alla furia ; coffe 

fanno 
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fanno ì poltroni , che quando paflo io , fi hitmìlìano t 
abbacano, e così restano fen %a offeritone alcuna da 
me ,maivaloro finche fon fuperbì y ne, mi vogliono ce 
dere quando io le vado apprejjò fon vcafi dal terroYC 
di me fleffo , come i monti menati al mare dal furor 
' dell'aque ^>. v 

Mol. Buona ragione certo , dunque i poltroni ponno ftar 
faldi cedendoui y che non ci è pericolo per loro >mai 
valoroft mettanft pur in fuga quando viueggono. 

Cap. E che ti par di quefìo ancora , che fe io pajjo inarr^i 
vn pala?gp oue (liano huomini valenti , fentendo lo- 
ro il calpejtio de miei piedi fubito cadono morti ? & 
fe alcun valorofo paffa appreffo cafa mia guardando 
folo le muraglie uan per terra morti ? 

Mol» 'Dunque la cafa voflra fi può chiamar Bafilifco • 

Cap. Peggio t che Bufili fcojhor penfa poi il T? airone* : 

Mol. Ha vna fchicna da bajione . 

Cap. Che dici tu? 

Mol. Che da voi ne f ugge ognibrauo come il cane dalba- 
ftone ; fe fate così farete notato per troppo gran de - 
fìruttor d’buomini. 

Qip. Neffun valorofo mio pari l'ha paffata dal volgo chi - 1 
acchiarone fen^à ejjer notatole ferina qualche men- 
da. Perche tsileffandro fà notato di furiofo , Cefarc ' 
di ambitiofojPÒpeo di fuperbo , e Annibal di perfido • 

Emi. spunto perfido che Jete vi ho pur giorno aWimpro - , 
uifa coirà voflra voglia ^coirne ho defideratovntem 
pOyha ingrato fopra ogni ingrato . 

Cap . Signora Emilia bande torto , perche quelle fiamme 

di 
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dì more , che m me fi acce fero nel primo incontro » 
che fecero i notiti occhijmcor urne fi riferbnno, nc_j 
crediatejhe punto fta mimata in me Faffettione , che 
vi porto , fiche oltre ogn ragione mi chiamate perfi- 
do, e instato 

Emi. I hgratojconofcente voi fctc,quett*c'l guiderdon deU 
Vacmor mio ? (fuetti fono i giuri , e la data fede ? mo- 
flraJU efier tutto pietà , tutto amore , t juando vi detti 
di me poffefio , e mi annodatti il collo con le uottre^s 
' braccia ; fottofede vifetti Signore di me ittefia ; bu- 
fiarda lingua, mancatore , molatore , nato di draghi, 
mtdrito da T igrr t ribello di amore ben conofco , che 
pafio più oltre di quel che mi conuiene,ma non già di 
quanto potreì,& hò occafion di dire. 

Mol. Signor Capitano. V. S. mi facci gratta di un paio di 
giulìch % andrò quàà quefla tauema finche ragionate. 

Cap . Mi è tettata la borfa in quelle calte di uelluto leo 
nato , che le laflai quefla mattina , eh* erano imbrattate 
del fangue di quel Caualier di Malta jk' cmatggi in 
Banchina à cafa apri la enfiale pigliati ;o. feudi. 

Mol. Son troppi Signor, non tanti 
* Cap . Se tu fei ^Molino nel domandare , io fon 'Belino- 
fonte nel donare, 

Mol. Piringratio ;la cafsa ci è, ma feudi a caret . 

Emi. Spefie uolte per incannar me flefia ho fatto feufaal - 
l*mgratitu<Ùne uojlra , dicendo, forfè egli occupato 
refta di uenùejrna ahime t che non ho potuto efier lon- 
go tempo bufiarda àme medtma ,perche mi fin ac- 
corte) che mtbauete totalmente abandonata .. 

> r* 
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! Mol. fo uno torre un boccone diquefto prefciuto,de che ne 
porto fempre adofio per mie confetioni 9 e andar suda . 

*JP erna , che mi dia bere un tratto ,ò là accordateui . 

\ Cop . Non vi la/fate intrare tal capriccio in capo, ch'il non 
venire è proceduto da alcuni negoci » che m’hanno 
impedito in queflo mentre . 

Emi.] Non crediate ingannarmi più contai dolci parole, 
ne ch'io babbi defiderato di aboccarmi con Poi , con 
jperarr^a di placarui , o fitruì ritornar mio effendom 
dato ad altrajna fi bene per dirui,che per rùrna con- 
fa doneate mai la ffxmt per pigliar moglie, o per ca- 
car di pigliarla. 

Cap . c Potete forfè dire , ch'io ho prefo moglie , e perciò ui 
ho lafciato? 

EmU.Se non l'hauete prefa da voi non è refiato , pen/kcs > 

Capitano , ch'io non fappi la pr attica , che tenete per 
osdmUleal e però hauete ceffate di venire in ca/à 
mia,ehauete tcdafciatol giocar à carte fi per nonha 
uer denari , non degnandoui più pigliarne de miei, fi 
anco per parer retiratOyOCciò pm facilmente qudVec 
chio ui dia la figlia? Non vi riufrìrà , cv* tstirmillea 
è maritata,non potrete gabaf altra eh* Emilia, *Date 
pur cannoni àme,e procurate per altra, eh' io vi a(Jt- 
curo t che comeà voi non mancano fnlje parole per 
ingannami , ne anco à me mancar amo modi ptrri- 
fentimene , e farne uendetta , e credo fapiate quanto 
poffa l’orgoglio duna Donna brata. LaJ'ciate me, per - 
che bar eie s^rmillea , eh' è già di Cinthio, e quando 
fila non fuffe, ui ha fatto tsfrmillea quei f onori, e fer 
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uìgiy che ui ha fatto Emilia , Huomo ingrato. 

Cap , Sete padrona Sig. Emilia potete dire quanto vi piace, 

Emi . L* ab anfanami è il guiderdone deuefiiti,e del caual 
lo, che io ui comprai e de* due cento feudi , ch'io ni do- 
mi quando ui mettere in doegena con quei Signori 
e andarli in Fiandra , e fe.io non huucffi pregato quei 
Signori non pilo non ui hariano fatto Capitano , come . ; 

aprieghi miei ui fecero , e me fedi un bello honore , 
ma ne anco ui hariano lafjato andar con tifi per fal- 
dato priuato,e uidirnoraHe in Fiandra, fin che ui fu- 
rono de' danari, ch’io ui diedi, e [ubilo dcjìi uolta,e ui 
laffafìì cento cinquanta feudi di debito, uendejiì il ca 
uallo , e io [libito lirimeffi per non lafiarui andar in 
Prigione 

Cap. Forje ancor un giorno ue li reftiìuirò . 

Emi. Io noi dico à fine di rihauer'i danari , ma per fiiruì co 
no fiere il torto, che mi fate . £ non ui par di hauermi 
obligo,quando fujU me fio Prigione in Roma 3 che. nò 
vìi dir perche., che fifacetu cattino giuditio di uoi in 
Corte, e io con i miei doni feci dirai Barìgello.che^j 
eruttate fuggito con ceni altri Prigioni, che per buona 
forte uofiraall’hora ruppero le carceri; ni pt rdtfti Car 
ini , e la cappa, e io ui le comprai di tuiouo , e col me - 
; de alcuni Signori miei padroni , ui fec i riti mar in 
- Roma afiolutodi ogni pericolo. Non occorre , chel 
dica ingrato,. che io Jpete cosi ben uoi come ìo,e que 
fio è il premio jbe me ne vendete. 

Moì. Non t'hanno ancor fenitai Emilia tu fai come il 
Bucato. 

Vna 
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EmiJPm fol co fa uì uno dire , piu per i sfogare V animo 
mio , che con jperà^a dirimuouer l'oftinaùon uofira, 
e ue lo giuro,per iuoftri occhi, e per quei lacci di A- 
more , che ne ftrinjero già l' alme ; Che fe il Capitan 
Hellerof onte nona efier quel Hellerofsnte,cbefimo 
firò nel nofiro primo ssimor e y Emilia farà qual fim- 
pre è fiata ; ma fi di altra Donna ui fintite il cuor 
ferito , amatela , e me abandonate in tutto e cercate 
• hauer quella, e godetela, fi potete. 

Capi, Signora Emilia non andate. 

Afol.tsfccoftateuial fuoco Padrone 9 sii dietro noi ancora ; 
oh fete da pocdi 

Cap. Con r e fietto x andiamo, fi gabba Emilia , di jpaurir 
mi con le minacce. 

Afol. Che dopo il tuono ,no uengbi una grandine di legnate. 

f ‘ 

SCENA XII. 
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Cinthio,Armilleaallapoita,e Sabatina. 

Cint. C In’horà ogni co fa fuccede fecondo Cinten - 
^ ùonmiaJoho mira , che t^fmdlea fappia, che 
io tengo poco conto di efia , ( ma però ciò fìngo ) & 
anco, che ogni giorno cagiono quahhe romore in ca- 
ffi , confummdo la robba con cattine pr attiche , che 
due co fi fono ad una Donna moho defpiaceuoli , ma 
afiai piànti godo, che Emilia mi babbi introdotto in 
cafa , ilche rifapendo Armillea haurà occafione dì 
lamcntarfi di me j ma non fi doler à poi quando Ja- 
1 . . perà. 
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per à, che fi bene io fon andato da Emilia, non ho fht 
to fico errar alcuno; Jn quella intrata da Emilia due 
*Donne ho gabato ad vn tratto , Armillea , che crede- 
rà, ch'io bibbi fatto torto à lei; Emilia , che credeua 
ch'io fttffi morto dieffa,e io ho cercato andarui fole 
per far pruouadi Armillea, la quale bora cono fiero, 
fi farà come alcune Donne,che tantalio che ueggono 
— 3 Mariti una fol uolta non farli le [olite accogliente, 
o parlar con alcuna , di Jubito fi corucciano, metteno 
ogni cofa in rumore e diuentano in cafa firpi,e Demo 
ni.Sè Armillea non fi mutarà per tante cattine rela - 
tieni, che gli fi daran di me, che pre/io faprà anco que 
fio, fi non t ha già faputo , io potrò dire di hauervna 
‘Donna, come deue effer’una vera Doma; e l'amaro 
molto piti per quefla buona parte di còtentarfi di quel 
eh’ io facci, che per le fue rare qualità, e bellette. 

Am. T orna prefio , che fai quel che ci è da fare in càfa . 

Sab. Sapete, che quando uado in un firuigio,non me piace 
di indù fiate . 

Cuti. Si marauigliarà di me affai Emilia, che io fia flato co 
fi continente. 

Am. Mi fi è tanto aggiacciate l fangue, ho tanto tremore 
adoJJo,che à pena poffo parlare. 

Sab. Fofiro Padre bara [entità qualche canuta mtoua di 
tJM. Cinthia .al la brauatona che ci ha fatta. Padro- 
na ecco qui M. Cinthio,cbe uienalla uolta uofira. 

Am.'Retirati dunque; vien dentro, ci andar ai un* ultra uol 
ta.fo uoglio affettarlo qui; và tu di [opra, e mettiti ap 
preffo la corda del [aitar elio e fi mio Padre uolefie 
s, . . * affa- 
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affacciar fi alla fineflra , tira la corda, acciò, che iopof 
fi Icuarmì a tmpo,cbe non mi vedeffe. 1 ■ f •'* 

Sab. Signora sì. 

Cini . Quafi io mi rìdo quando uedeuo fiar Emilia tutta at- 
tonita à guardami ucdendomi cofi modefio ,ob io ci 
l'ho coltalo pouera Emilia! 

usfrm.Per mio maggior difetto uenite lamentandoui,deU 
la uoflra Emilia innari %i cafa miai non potrete negar 
loyuikofentiioioiflejja. ’ 

Cint . Ohimè A rmiilea mi ha odito ; Aiutami lingua-, le uà 
dar buone parole per non. far la totalmente dijperarc . 

Arm. Rifondete alla libera;che mormorate tra uoil 

Cint. Iodico Signora sArmillea > che mi è fiata la fortuna 
fauoreuole , che uoimi habbiate fentito ragionar di 
Emilia, poi che ui farete accorta, che mente, che ui ha 
detto, ch'io Jòn'inamorato di Emilia , però non hab- 
biate fojpetto,ò gelofia di me, e fi poca fede. 

Arm.zAhi Sig. Cinthio io fon pur quella , che mofrauate 
amax tanto, à torto mi fate torto, e non crediate, eh* io 
creda alle uoflre parole, perche molto bene fon infor- 
mata di quel che fate 

Cint. Signora mia amatiffma,mi è gran flagello uedexui co 
turbata , & anco fi facile à credere à quei mendaci, 
che hanno Jparfa la uoce,che Jòn'inamorato di Emi- 
liane fon' io forfè inamorato fin %a mia faputa ? Nel 
mio petto ui è un fol cuore, & in quello noi fola fpc- 
ran%a mia,vnica luce de gli occhi miei ui J'ete impref 
fa\del mio cuore uoi fola cor mio dolcifjìmo ne fetc^> 
Padrona. 

E asfm. 
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Am.fo non piu, padrona, ma fi ben la uofira Emilia. . 

Cint. Non può nel mio core infieme albergar Podio, ch*ad 
Emilia, e l* Amore, che Àuoi porto: Jo dunque amo . 
quella,& ho in odio voti Se cjuejlo è, prego voi cieli, 
che in me piouano i vo Uri folgori, te terra,che mi fi- 
fileni, che ti apri, e me inghiottìfchi • 

Arm.Se corrijpondefièro i fatti alle parole,io farei tre voi - . 
te, € più felice , e contenta ; Poi dite fignoy mio , ( fi 
però per quefio nome più chiamar vi pojffo ) che ue è 
fiata la forte fauoreuole , che io babbi fintilo quel che 
andauate ragionando di quella Cortigiana; io ve ri- 
dondo, che è fiata a me fautrice no à voi, perch'io ho 
conofciuto l'animo voflro dalle voftre parole, e fi, che 
à voi è dejpiaciuto, che io vi babbi odilo; e però fubito 
bauete malto il parlare. Ho ben io comprefo ì penfie 
ri voflri per iauenire non crederò piu alle vofire fin - 
troni , non, mente, chiane ha referto ifauori,che fitte 
à Colà , il continuo pajfeggiar’inan^i alla fita c a fa, 
è quante uolte fiate nella fine jlr a abracciati; e poi di- 
te, ne fon' io innamorato ferina mia [apula? lo [ape te 
chiar amente ingrato, e n’ègia pieno il volgo; per ilche 
fi io fio io gelo fio, c Jofpetto, auien, che ne veggo l’ef- 
fetto; e non iobopocafede,ma fi ben voi ; potete cer- 
ato lodar colei per bella , gmanetta agr celiata, per più 
grata a voi di me, per uofira vnica immotata, ma chi 
lodate? le bellezze, e la gratta di cui l di vna Corti - 
giana, de vii impudica , 

Cìnt. Di veder ui così affannata finga cagione, e grande 
affanno al mio cuore ,dolctJf ma anima mia. 
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Am, Fuffeàò'vm,come lo fingete iben dkeHi à'hauir 
nel petto vn fot cuore , poi che ne JcacciaHiil ma, 
onde ambi hor uiuon [oli ; ma i he dico io filo il cuor 
vofìrot fili mio difiacciato diede luogo à (futi di 
Emilia ? e l'odio , e t Amore han mutato anco luogo , 
perche Emilia è l’amata , & io fin Codiata ,& efi 
fendo così in effetto guardatali che il cielo non vi cuo 
pr a di folgori, e la terra non vi mghiottifchi , 

CinU fouuò tacere , perche conofco , che non farei fruttò 
alcuno, bora , che fite affannata , m volermi mofirar 
la mia fmcerità , 

Am, Caro Signor mio ui prego , e J congiuro per qui Uà co - 
fi, che piu amate che j poiché un nuouo mi 

ui ritiene, e toglie, à cui forfè raccontale perconi- 
mun filalo bauer in ffofi unagiouant ro%ga e ui - 
le, e che à pena fippi trar ii imo della conocchia, non 
h abbiate almeno àfchiuo,ne iti adirate* ch’io vi ami ; 
E ui giuro per i voflri occhi > per la uolìra gratta y e 
per la prudenza, chebaueie modratain uoi, che io 
effendo fiocca mi riputano à Jòmma gloria di hauer 
prefi voi , che mi far effe fiato, e ffofo,e fi gnor e, e pa- 
dre ,e fratello , Spiacendoui di abanaonamu, concio - 
fiache in effetto io fta uoflra jpofd per la fede, eh' è in- 
uiolabile , e peri giuri tra noi fatti , menatemi alme- 
no alla uottra cafi , e fi non mi uolete tener da jpofi , 
mi contento efferfirua , pur ch'io fia uoftra, e mi fa- 
rà piacere fruire à quelle eh’ a uoi faran grate, effen- 
do ciò caro à uoi : e fi non mi ritrouatetaie oprate in 
me maggior fdegno } ffregionatmi , e diacciatemi, 

E 2 Speffo 
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Sptjfo fon bufar da i me iflef/a , e dico, forfè eiftt, 

+per tentami cefi ingannando me medema , reflo di 
[ ajjordire il cido con iflridi, e querele , e di {tracciar* 
mi le chiome , e percuotermi H petto tanto , che riv- 
ftifle queff alma [con folata, c £ piu ui auertifco,che 
* udendo noi tentami , ( che frano almeno le mie {pe- 
rone certe ) io fon jìtmulata da mio padre ad altro 
fpofoeffendofi egli accorto della uofìra midationc_^ 9 
maio fon deliberata prima p a farmi la gola con un ' 
pugnale , ttiefier mai di altro , che del mio Signor 
Cmthìo . So ben di quello certa , che fe fri bora ui 
fin dejpiaciuta , non fono per piaceruigià più , che 
per il gran dolore ogni giorno minuifee nel mio udi- 
to il decoro , e la beitela , che tanto filettate loda- 
re mentre ex (tucano tornanti t ne ancor per fede con- 
giùnti , tome bar fumo ; e quando penfai , dhauefle- 
ro à ce fiore inmel’amorofe pajfioni hautndoui otte- 
nuto , ficondo era fiato per le uoHre par ole , commun 
deftderio>all'hara cominciarono à ere fi crei dijpiace- 
t i , perche fubito data la fede hauete ritruouata nuo - 
uà amante, ilche mai non haueuate fatto prima , che 
io ui conóbbi per un fincero inamor ato , ma alla fine 
molto {ingordo . Onde diuentarò ogni giorno più lan- 
guida^ brutta , hauendo tralafiato il fanno , e il cibo. 

£ per non dar Jofpetto à mio Padre , ma conir a mio 
gufìo orno i miei capelli , e le fole folite ghirlande 
per abellirlb, abbiti ho ragione fe conira mia uoglia 
io li adorno , che ornandoli uoltntieri , perche me ili- 
gegnarò diconmrli 9 e per piacere À cui ? feuoi che 
‘ : fite 
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SECONDO. 

fetermo,uì compiacete m altra ? *:*» 

Cmt. Deh non vi affannate , quietateui cara fi ignora , che 
fiero , preflo vi pentirete battermi chiamato ingrato, 
e tenuto mancatoteli fede } perche fe ben. Emilia mi 
materni introduce in cafa ,non per quefto io mi 
fiordo di vo(. v ; 

tsfm.E come potete amare, ejr Emiliane me in un tratto?' 
hauete pur confeffato di effer amato , & introdotto in 
cafa da Emilia , dunque io farò Carnata di lontano ,c . ^ 
le it amata, e goduta appreffo , io di nome, e lei di ef- 
fetto . Ho pur ragione feui ho tenuto , e tengo % ^ 

un mancatore di fede , perche fete ingrato , diska- ' 
le , nuouo Bireno , uolubile mondante , merta que- 
llo guiderdone una che ui ama più , che gli occhi fuo£ ^ 

Cmt . Se uoi mi amate ,e io ui amo, io fon uoftro , come ero * \ 
e fimi non credete non hauete fede , hauete torto 
hpr lamentateci quanto uipare y che io non poffo più 
fintimi . 

Arni. Fugite ingrato ? ahimè mefihìna, e doue andrò à ce 
tarmi , e far un mar di lacrime ì ' \V 

CìnU A pena ho ritenuto il pianto .gran ragion harebbeque 
Jia mefihìna, fi io la trattaffe di effetto y come fingo » 
mi godo , che belliffima occafioneho hauuto di par- 
largli io ideffo , e lafiiarla così tra ficmefi timore» 

II Fine del Secondo Atto. ’^j 
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S C E N A I. 
Pernia , Pedante . 
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L Capitano non ft brigar d da noi, che 
non facci conto, ob ecco maftro Flauto • 
*Ben trottata Monna Perna folertijjì* 
ma Una , gran tempo bd, Cbo defiato ri- 
parlarti 

Per. Eh M. Flàuto. 

Ptd. Interpone lafpeitatione tra*l P. & L. e dice Pblaud 
to , che dou tua dire Plauto, nome cefi celebrato. 

Per . Io per me non so, quello, che fi chiachiari ; Maeflro 
voi tirate in alto vna poueragiouanetta , e poi la la- 
ppate cadere, non fate così , n’bauretcà render conto 
al tribunal à' Amore_j. 

Ped. Me hercle in vero , che i molti negocii mi hanno im- 
pedito , il ventre ; che dice la Sign. Emilia, mi ama? 

Per. Fi ama ? è moria del fatto voftro ,/pafima , non truo - 
ua luogo, da gettar tìci col capo in giù . 

Ped. Vritur infelix *Dido. O me terq quaterq;, dunque 
Emilia è di me inombrata? 

Per . tsfdejjò, cicorrucciauamo tnftemcj» 

Ped. Fbi f emina, ibi lite*. 

Per « Perche io non ut mno sù in cafit dalei,e à puntobe 
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ra venuto per trottarvi, * > ■ " *>o .rA 

| M Et ego con animo ri filato veneuo à queflo cffettdfift 

comi pronto al negotio hot su andiamo . V > ‘A ---'a 

' Per . Guevoleuor andare? - . aù s-K .r/i 

jiritrouar Emilia. . ^ 

Bianovn poco. Voglio 9 cbe paghi la gabella prima* &A 
che^ ci entri f bi fogna trottar modo da mtrare , non fi 
può così alla lìbera andar da lei, 1 

Pedi, e^uri facra farnesi ioti donato vname^a dragà 

ma dE argento. ; 

Per. Che volete , ch’io facci di me%gt lacrima d’argento f 
Pcd , Dragmadico , ideft mt%o giu! io. 

Per* Non ne de r batter forfè più ne qui , ne d cafa 9 datelo 
qui su , uh quanti firacci ? baftariano àfhr ima tifi 
ma di carta Jora una uotta. . \ r 

Pcd. 9sfccipe,& andamo da Emilia. . C 

Per. tsfndaremo da ima mia comare , e ui accommodarò 
in qualche caffa , o ficco, e ui furò portar da un fic- 
chino sii da Emilia. 

Pcd. Non fi può andar da Emilia fi non nafccjìotviè 
vicolo del capo* 

j Per* Del capo y e della fihieme. . i:.*. 

Pcd. Dimmi liquore, narrami la cagione. -v 

Per. Ber diruela di Emilia n'è inamor ato un certo Capto* 

Belle. che è peggio d’ un drago ,fe colui fi n accorge fi* 
fi guarà voi. • > t • a p A 

Pcd. jìpokti^ho,apot(nr^cijo, efugabo illum rio lo tnet 
terò in fuga quel Capitano, non temer tu Berna, che 
99tm temo } quel vilijfmo T rica natomi. J 

E 4^ Se 
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Per. Se noi temete uoi , lo temo io , che reflarei ntll"m~ 

tXÌCO . ' , . : vi ì<St 

Pei. Hot su fiat quanto tu vuoi. 

Per. Andiamo dunque , làà quella c 4 fa di una mia co * 
mares. : v 

Ped. Tra eoa , t/a manti , fifle gradimi aufculta y e fa fe- 
de ad Emilia dell' amor che gli porto , ecco vn Sonet- 
to , che campo ft nella quarta vigilia audi Pema . 

Per. Come fiamo su Sonetti , fon bell* e fatolla . /> -V. r \ 

Ped. Audi quello , afcolta di gratin . .‘ 3 

• 1 » - lr\ — 
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Sonetto del Pedante. 'ìVvuwVL .;v fc 

S E il tuo cor con il mio foffe concorsi' ;.\tf 
Emilia , e tu in amarmi alquanto film 
Il che non fai , cbé pena al cor non fuffers 
Varrei non fèmpre , un giorno efferti confort « 

% PPCi fan le tue beltà guHar la Mors 1 ì 

. tsf marni Emiliane non fon urìiners 1 
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Ne di bellezze* ne di denari expm 
% 5 \ta di Ntreo, e Mida y e in me la firs « 

Jn me di ogni fetenza , è la uera ars À 

*Deh ceffi trami il cor con la tua forceps y ~~ 

Emilia^ e rafferena la tua frons . 

Se uuoi , celebrar otti in ogni pars 

*Dcb non effer al mio cor gladiolo anceps 
Che di mie fauci efcèyfganippe il firn > 

Che ti pare Terna diquefto i 
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Per. Nt domanderò al jpetiale , che tiene di ogni fòt- 
te di cofe , horsù fe uolete venne venite ,fe non mi 
YMcammando, 

Ped . Volo, volo. 

■ 

.. S C E N A II . 01 1 * 

V- • ’ v 

y Ari fteo, e Medoro » - 


Arif. C 0, che non ti mancar corno recapiti , & io voglk 
j3 flar fin'ga feruitor per qualche giorno. 

Med. Signor mio credo.che non habbiate occaftone di lìcen 
tiarmì, ne pormi baucr fatto cofa in danno uoflro , ne 
contro Vbonor voflro . 

Arif. Cafa mia fempre farà aperta per te , ma io mi rifolue 
non tener più feruitore come ti ho detto . 

Med. Certo qualche mala lingua ui hard data cattino in • 
formatone di me, mi fate torto, pure fete Padrone , e 
fallo Dio, con cbefede,& amore ui feruiuo , e vi fir- 
uo, e ui feruirò, in eterno ,fe non con l'effetto , con il 





tuorcs • 

Arif. Quando iohaueffi à tener fertn, non mutarei Medo- 
ro , ma uogliojìar un poco coft folttorio ,fein Roma 
ti bifognaràfauor alcuno , io farò prontiffimo , e faro 
fede ad ogtfuno, à chi tu vogliferuire , della tua bona 


natura . 

Med. Non ui fcordate di me,fe ben no flato più in cafa in- 
fra , e comandatemi) Cóme prima* e itti raccomando 


àV.S. 




K 


-Vi 





* l 


t 



À T T O ì 4 

Arif.ADio. o mefthinogiouanc , come uà piangendo à cct 
po chino ? Ho hauto torto à liceniiqrlo , quando mai 
ritrouarò vn altro tal feruitore f l'bo licentiato accio 
no mi ricorda (fi ogni bora la morte d r Altea, & per 
talrijpetto io doueo tenerlo; Ma alla fine, che frutto 
eauaro iodi, pianger Altea* e di afioltar Medoro ra - 
■ , ; gionando dieffa* che premio per ciò n*bo io* jòfpiri,e 
continoua matenconia ; ho io à uiuer dunque per pian 
ger fempre un morto* Gran fciotb&ga faria la mia . 
sho licentiato Medoronbobauuto cagione, eh enon . 
douea egli ognbora tenermi afflitto ma cercar di co- 
filarmi e farmi feordar di Altea. Ahi ingrato Ari - 
fieo, vuoi dunque (cordarti dì Altea* nói farò già, 
ma come un vero amante voglio (pregiar ogni altra, 
‘Donna, e filo amar Altea fe ben è morta, e come f e- 
del Sporche doueo effer & ero , re/latogia vedono 
• piangerla fincb’ì fia vitto , eh' in ciò prendo efempio 
dalle tortor elle, che dopala morte delCvna, Valica re 
fia per fempre vedouaj funefta ; e sà fuoi ferini cre- 
diamo Francefco Petrarca amò la fila Laura diect 
anni dopò la morte di effa. Orfeomrta Euridice ri- 
fiutò ogn’ altra Dònna ; Il He Demetrio fece un fi- ! 
polchroalla fua diletta Landa fitto la (inerir a, per 
. bauer occafione ognbora uedendolo di ricor dar fi di 
lei , e piangerla ; & io uuò far di me un fepolchro 
kme medtmo , & effer un fonte di lacrime , acciò fi 
• dka;.tAriiieo per qAltea flillandofi in lacrimo 
fiàfipoltoin fimedemo, come tA ite a per Ari - 
Scontorta nell' acque giace fipolta nell' arene delVac 


TERZO. 

(jue. Vnhuomo , che viue ne celibe , ne maritato , ò 
d?e tsf pollo i o che è una beftiajo non fin apollo » 
dunque recando con uedouo farei riputato befiia » 
J cieli fanno fi io ho amato , & amo anco tsfiT t A» 
ma non è gia/io , ch'io ulna fempYe affannato per lei 
effendo morta . S*io mi /«^ì incontrato quando lei fi 
gittò nel fiume , io wi farei di fubito fmmerfo , f {ro- 
ttateli , /’terei ricondotta à proda , ò Carri feco re* 
Stato annodato nell acque i fi fato riè Siato in ab 
Maro , non hard dunque occafione la beata alma di 
A l tea di lamentar fi di me > e /e lacrime. 
fole , cbe fin bora ho fior fi per fuo amore fuppli - 
ycowo all'affettion fua ; Foglio in rhe dar luogo à 
mono Amore , che non foppórta la mia giouentù% 
che io viua , nè uedouo > ne maritato , e [ha filo il 
refio di mia vita . $i che quando ritruouo Medo- 
ro mi rifoluo mandarlo à trattar il parentado con 
• sfnfelmo , 50 cta £ orlo , e farà il debito fi beni 

l'ho licentiatoiforfi ui farà nato difturbo con Cintkioy 
com ò ufan%a ne' màtrimonii > e non potendo batter 
Armillea , «ò cercar qualche altra à mio guflo , & 
bor uado àritrouar Medoro. 

SCENA III. 

Quintio falifce nel fcabdlo , Trauaglinó, e 
Ciampichetto con vn bafton da boui. 

C He mi uuol gran ben Gieromtta , che mi 
uuol gran ben • Oh ecco un banchetto to uà 
\ diuerb 
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diuentar caua denti , ecco io fin maflro Moretto , et 
ho portato da Veneùa quefte palle >cbe fin buone per 
dolor di fianchi , di rene , per frigidezza di Homaco 
per far cacar liquido , non guardate al {pendere, que- 
lle palle fanno la carne bianca , l’offa dure , il [angue 
roffo , ma non bi fogna darne > ne à cani, ne à porci, ne 
à giudei , ne à 'Donne , che non amano i loro 'marnar 
rati . 

Tra, Tupybnuo cavatore. . 

* Quin.T i cafibino i denti da fi ,&i quelli ti caflraròio fi 
flay ai fermo. 

T ra.Dimnù , che ha fatto il mio Padrone su da la tua Pa- 
drona* 

Quin.LaUttierailsàychehàbauutala furia, . > A - 
Tra. Che cofani hd donato? 

QuinJlmzzp di niente, 

T ra. No ha battuto dunque niente Emilia da A 4 . Cintino? 
Quìa. Il mal’ anno ,e le jpenteti par puoco ì Tu ti gratti 
molto T Tanaglinoci bifognard ben sì, fualiggiar una 
jpeùaria di argento viuo per cacciar gli mmalucci 
gambini, che fin tanto carnali* 

Tra.E il corion del Trè>coteflo eh* ' . , 

Quia. Si, uuoi giocarti vn paio di baiochi al tre* 

T ra. Non so giuocar al trescamo alla morra * - 
Quin.Son contento T i*vn quattrino d dito. 

T ra.Hor uìafette.Quìn,6,Tra, $ , Ouin. 3 .T ra^,Quin* 
due.TraMmmi vn quattrino, Quin.thò fbor via .9. 
T raó.feì fono, oh non e’I uero, 

Quìn.Non vanno tutte pregne le fpofe à marito . 

Tra, Ser 


ì 


T E R. Z O; 3? 

T ra. Sei, Quhutre, dami vn quatrino T ra, di vn baiocco 
al gioco ? T rau. Sì. 

Quìn.Via 4. T ra.6 . Quitt.8. T ra.tutti. dammi il baiocco ; 
Quint.Thò. 

T ra. Facciamo di due baiocchi. Quia. Sì, 9. T ra.y.Qià. 
dami due baiocchi . T ra. 5. 6.y.& 8. alt altri, tutti 
Quin. 7. dami due altri baiocchi Trauag. Non hò 
più . Quin, Quejlo per me dunque* Tra. Dami quel 
fazzoletto firafta. 

Quin.Lnaucrai. 

T ra. Rendimelo qui ferma lì,ok fciaguratello morditi tbò. 

Quin. T i fi fecchi quella gamba, dami i due baiocchi, ch'io 
ti béventi. 

Ciam. Che romor fìtte inanz} quefia cafra voi* 1 

Quin. r Dalli dalli ,che non mi voi pagar è thouento. 

Ciam. Gite in mal hora,fe non volete, ch'io vi facci prona- 
requettobaflonc-j. 

Tra. Ala al vino, Dio mi guardi da Villani 

Ciam.Vn villano fei tu, credi c babbi paura della tua fro- 
da*. ti vuò romper le frolle fe non mi ti lieui dinari. 

T ra. 0 bel foldato da zappa. 

Ciam.T e lo faro vedere, thò. 

T ra. Buono per me,cbe mi fin tirato da banda à tempo 
villan poltrone, 

Qum.tsfmazxalo, dalli , 

Ciam.T u ancor ne vutitvn poche ebt 

Quin. Bafla 1 'inuito, à reuederci, ìovòghr à uifitar la cafra 
della uecchiì bora, che non è in cafa ,fe ci hi niente 
malripofto. 

* - ' ' SCE- 
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SCENA III I. 

Perna, eCiampichetto. 
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Ter, \T A i cercando i boni Ciampichetto, te Ubai per - 
V flpex Roma ? 

Ciam.SefoJJe flato altro tempo , g# uoleua cociar le {palle. 

Per. Hai fatto queflione con le {palle ? 

Ciam. Niente, niente , vuò metter qui nella camera a baffo 
queflo banchetto, e queflo baflone . 

Ter, Vien fuori , che io ti hò da parlare • 

Ciam.*s4cUfio , 

Per. Coflui farà buono per portar il ficco, doue è rincbìu- 
fo il Pedante , & fé lo porta , vò farle una burla cor 
neualefcaperbuomo. 

Ciam,Che domandi da me ? 

Ter, Foglio vn gran feruigio , e mi prometti tener fccreta, 

Ciam, Non dubitare , 

Ter, Dammi la fede , di non dir niente con neffuno , 

Ciam. Da quà la mano ti prometto da gentiluomo • Oh 
tu hai le mani morbide. 

Ter, Ti dirò, Il Barigello,ba dato la caccia ad vno,e quel 
pouerogiouanefi è faluato in cafa di vna mia coma- 
re, l’bauemonafcoBo dentro vn ficco con {loppa, e 
. panni, che non ficonofce , vorrei, che lo portaci 
in cafa di Emilia tua memorata , di gratta aiutamo- 
lo quel pouer giouane , che non vada in mano della 
Cortes* 

Non 
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derni. Non voi altro ? andiamo . 

Per, Guarda bene , vedi quella foniceli a apprejfo quella 
con quei marni* 

Ciam, Là veggo. 

Per, Va e bufa, che ti farà aperto , di, che io ti cimando . 
Ciam.Giamoci tnfiemcs • 

Per , Ohimè ,non di gratin dareffimo fojpetto alla gente, và 
che io verrò di qua ad vn poco per non parere, 

Cimyitn preilo. 

Per, Indufiarò pocoagirò à dirne vna parola ad Emilia , 
che fi non fi vuol intricare ,non mi guaiti il difegno* 

. r . r 

SCENA V. ^..>2 

. ' «• %i • * r 

> v Medoro , <^uintio,Perna* V 

ry* * * * - X» j * .<."3 ^ * 

Med. T N che vorrai più Fortuna contrariami? non po- 

^ trai più, finirai tradii ora mia fine, in maggior ca ' a 

lamità non mi puoi porre , ti farà di huopo mutar ber à 

faglio. Pare, che io finga di efier affannata, per- 
che tra tanti trauagli non verfo dagliocchi fiumi di 
lacrime ; ma ahimè, ck’è fi immenfo il mio dolore, \ \ 
che diuora le mie lacrime le lajfa ufchre per que+ 
fti languidi occhi , Mi fera me , hautua quello fo- ' v 

lo contento di raccontar la mejla hìftoria di me me ì • 
dema al mio Ari fico, et di vederlo contento in amar 
mi fi ben per morta ,& egli per tal rijpetio ( credo ) a 

mi ha dotto licenza. Ahi fciocca ssi vi e a, tu hai 
hauuto ardire di ragionarli di te Jhfia , & perche ^ v - 
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non gli ti fei J coperta ? Hai affrettato , che ti auenga 
quel che à punto ti è auuenuto ? va bora miferelU ta .* 
pinando per i vicoli . Son pur uenuto à Roma à fi- 
ne di rìtrouar ^frijìco.e di palefirmeli viua cornea 

' fono . Hata andato riempendo Caere di querele , Ma 

diche debbo lamentarmi paigarclU che fono? di 
ne medcma , perche la fortuna mi ha pojlo le fue_j 
chiome in manose io non Chò faputejhmgere . 

Quin. Ohimè madre mìa, fignora non più , Ah vecchia ma 
ledetta y mzdrc de' man^cttì, in ogni modo ti vò rom - . 
per vn dì il capo. 

Per • Quintto , Quintìo tu non mi credi ? 

Quin.Non ti credono , vecchia fcalcanata, Ruffiana del * 
S.T.Q.R. 

Per . Tìrihauerò in mano ghiottone elio , miguafìila cafa 
co* temperini ? fhauea uijìa quella cottognada non po 
tea far fe non hauea la fua parie . 

Med. Che hai * Terna ? fei molto in collera. 

Per. Non fon in collera nò. Come la paffi poi tu Medoro ? 
non fai ti fi raccomada Sabatina m'ha detto cinquan 
ta volte , che io ti parli , et non mi fon ricordata mar . 

Med. Se fapeffe quella Sabatina i cafi miei , mi aiutarebbe 
à piangere , e non mi trauagliaria,ch’ìo l'amajfi. 

Per. Sta alicgYo, non foftirare, che cofa hai ? 

Med . Quella allegrerà, c'hanno quei mi feri , che fon ri- 
dotti al uerde. 

Per . £ perche? 

Med • La dichiaration del perche è fommmente longa. 

Per . Cbeiiè intrauenuio? ... ■ 

Niente * 
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Med.Niente. vA 

Per. Tufei vn ceruellino,che vorrefii vna bella moglie ? 
pr endime à me ah ah, ah, ti fet forfi [corrucciato col 
Padrone ? par che babbi vn morto manzi tanto Hai Af- 
afflitto ,ci è. niente di nuouo, dimilo caro figlio , non 
fojphrare , dimilo , che remediarò ben' io ad ogni cojà . 
Med.Cara Perna fe tu poteffi dar rimedio a miei trauagli , . . .. " 
ti chiamarei feconda madre , perche di nuouo mi da - - 
refii quella vita, che è per mancar lofio. 

Per. Se vuoi, ch’io ti dia aiuto , dimi, che co fa hai ? 

Med. ’rifìeo mi ha dato licenza , ne so perche . 

Per . Se non hai altro, ci rimediato io àìfuesìo. 

Med. "Perna forfi credi , che'l mio malefia da [empiici fit. 

ropi,e ui bifogna del fino reubarbaro. 

Per. Tu dei Jàper perche ti ha hccntiato , 
dirlo . 

Med. E vergogna , e paffìone à dirlo, e à tacerlo : non pojjò 
creder che mi babbi lìcentiato per altra cau fa, fe non 
perche fempre gli ricordano quella fua ^ltea, - 
Per. Ha ragione Arifleo, che gli Jiai à ricordar più i mot 
ùàuuoht . . . !\ 

Med. Non è morta Alt e a, come lui crede. A 

Per. Non è morta, come lo fu f* 

Med. E viua Alte a in Poma, e lo fo beniffimo. 

) Per . Non ti credo } ma s' è il vero dillo à M.Arifkoft no’l 

far confumare . 

Med. Non U vuol riconofcer lui. A . 

Per. S in Poma viua *Alt « a ? 

Med t Sì,fe vuoi credermi. 

F EU 
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•Per. E il vero, eh* è coft bella è vtrtuofa,ch'in P adotta, non 
vedetta ma eccedette tutte Poltre di bellezze ,egra- 
tia*. e eh* era così cofttmata, e fcienùata 2 

Med.Percbe io amo quella zAltea , dicendolo pariarei 
à palone, ma eredi Perna , che per quefto tArifleo 
ha occaftone dì piangerla . 

Per» Non è marauiglia dunque fe lo fa , dice , che gli t io-, 
letta anco vn bene fmifurato colei , e bene il mofirò 
quando laffaua i fuoi per venire con effe à Poma , tu 
dei volere vngran bene à quella Altea, cioè pian- 
gi à ricordarla . 

Med. Io piango la fisa difgratia , che ti giuro Perna , fu cofa 
firana,che quella giouan e ftperdejje il ceruello,quan 
• do lafciò la patria e fuoi , per andar à trouar tAri- 
fìt^O • . t • 

Ter. Amore ha fatto perder il temilo ad altre ‘Donne, 
che àtei. 

Med.Quejla fola confolatione refta à quella mefehina , 

Ter. F amila conofcete quell* tA lt b a zJWedoro, fu 
eh* io la uegga vn poco . 

Med.T u l'hai vitto, e la vedi mille uolte. 

Per • Può effer ma non la conofco , di gratta figlio infogna- 
mela ,e perche noi fa japer ad zAnjleo lei 2 

Med. Terna, perche mi ueggo all*efiremo,e fo che mi ami • 

Ter. Sì figlio » quanto fefojftvfcito diqueflo ventre. 

Med.Habbi compaffione di me, ti prego per la più cara co- 
fa, eh e ami, per il lattiche tua madre ti diede , tiem- 
mi fecreto,cbe ti feoprnò Alt e a, et fepuoi dalle 
qualche aiuto. 
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*Per. Ohimè figliò , efori accade dir quefio con me, fai 
bene, che puoi dire alla libera ogni cofaffe ben f office 
la morte de gli huomini. 

Aded.Sappi Verna, cheto fon Allea.. \ ci .- \ 

Per. Tu fei c-^ltea? i \ *j*s» 

Medilo fon dtffa , 

Per . Puoi burlare eh ? «0» s’affogò Altia nella Brenta , 
e fu fepellila da certi pastori , corae dunque fei tu of- 
fa ffà re fu fatata* 

Med.Io non mi affogai > «e fon Hata mai fepelita , come /j 
jparfe lafama . 

Per . Se tu fei Altca.raccontamì di grati adorne fcampaffi, 
perche no ti fei fcoperta 3 &ogn'ua[a comò fucceffa. 
Med,Perna tu mi vuoi far r 'tnouar il mio dolore t Pure ti di 
' rò. tsfrifìeo venne al fludio in Padua mia ‘Patria, 
e dopo'l terranno mi vide vna mat\m , t b’io vfciua 
di cafa 3 e di J abito fi tnamorò dime , & io di lui, e da 
quell'hora lui comimiò à frequentare lanosità con - 
trada , Hauemmo poi occajione di parlarci per mr^- 
%o di vna Pecchia noflra vian.i J di modo < he egli mi 
promife con giuri non pigliar altra Donna , 1 he me] e 
io non pigliar' altr'buomo, che lui ; e di più mi pregò, 
o ch'io gli feffi gratia di laffarli finir il tempo del )uo 

SìudiOych' era breue 3 che poi mi harebbe dimandata e 
Jpofata;?o,perch' amano no meno Putii* & honor fuo , 

■ che fe fìeflo mi contentai del breue tempore co fi ffef- 
for iuedendoci godeuamo in ragionare^. ^JMentre 
afpettauamo fi compiffe il detto termine per difgratia 
' un giorno ^Ariiìeo con due altri fcolari pafjèggiando 

F 2 per 
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| w la città fi incontrarono in vn Gentiluomo 'Ta- 
donano, e quei dui compagni fuoi l y ammalarono, e 
per quanto fi intendeua erano prima in gara tra loro , 
fuggirono tutti , onde anco tsfrifteo con gli altri 
due fu bandeggtato dalla città. Due giorni inan^t 
mi bauea detto Arifteo voler ir’ à Genetta per rifiuo 
ter certi danari rimedigli da Roma ;*ft eh’ io giudicai 
Me gito à renetta non riuedendolo ,ma fiondo così 
ad affettarlo mi fi prejènta una lettera fua ferrea pe- 
rò il fio. nome idi quello tenore . Altea mìa carifi. 
poiché per mala fine mi fin incontrato'all'homici- 
. dio, fi ben innocente fin fuggito da’ primi tumulili 
ma fiero di corto far conofcer la mia fmeerità epro- 
uar che del delitto nefon’mnoxìoye sc%a colpa, e. uuò 
, tentar tutti i modi di poter prattìcar Padua^e fiero fa 
\ rà fàcile, eh’ un Cugino dell’ Feci fi è mio amicijjìmo, 

: intanto fopportate conpatien meco quella Ionia- 
nmg*,cjcHoliro Padre ui uoleffe maritare fapete 
quel tanto mi hauete promeffi , s’io vi amo lo fapete, 
non ui pentite amatemi ; per buon ri finto mi ritirarò 
fuor del Hata Fenituniofm tanto fi dia fello alle cofè 
■i pregate Dio per me, mentre per due o tre giorni mi 
sbrigato del negotio che vi diffi,e N.S. vi feliciti e vi 
'» conftrui in amarmi. Io giudicai ch’il negotio c’ha- 

. uea ad efiedir ira due o tre giorni fufie, il rifeuoter i 
danari, che forfè figlidoueano trattenere; fiche io 
fierando trouarlo a Fenetia , prefi delle mìe gioie le 
piti care e di manco pefi , & dffai oro, e mi veHì da 
buomo di fittole poimi meliì de'miei filiti panni, il 
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ibebebbi agio à farlo ,che mia Madre era fuori di ca 
fa , e chiamai ima ferua , e dìffi uien meco e la me- 
nai fino fuori della città ad una chiefa,e poi la riman 
dai a cafa , Jo prefi il viaggio di longo al fiume , cre- 
dendo imbarcarm i la notte , che mi farei fpogliata da 
Donnaima ( per quanto ho poi intefo)arriuata la fer- 
ita appreffo feraydimadata da mia Madre oh' io era , 
li dijje hauermi lafiata in vna Chiefa fuori della cit- 
tà y lei in collera chiamò di fubito un noflro Cugino, 
e con due o tre altri eco la ferua li rimandò per me , 
e nò me trouando domandauano à molti fe hautffero 
veduto una giouanetta> e ve fu puf un contadmo.che 
le difie hauermi vijla correre alla uolta della Bren-\ 
ta,ch'èl nojlro fiume, fiche queigiouanì rimandarono 
la ferua , e fi mifero à feguitarmìy e già erano due bo- 
re di notte quando io carninando ajjai in fretta per la 
ma del fiume ,fento un romore, & porgendomi co- 
loro cominciarono à gridare fermati fermati ; e io per., 
non effer giunta falto nell'acqua per affogami , e nel 
[aitar mi cade* l uelo ì & il cappello di tejla e mi porta 
tono l' acque à galla , perche nel Jaltar fé allargarono 
le mìe vejii,fichc quando lor giunfero io ero trafpor - 
tata afiai lontana dal luogo oue [aitai, videro loro al- 
quanto lontano ch'io [aitai nell acque, & armati co- 
minciarono à piangere e gridare perche riconobbero 
il cappello e credeuanfi ch'io rnfuffx affogata . 

Per. Non fe accorfero quegiouani , che ti portauano l’ac- 
quea? , .> , • m 

Med.No, per eh' ex a notte, & ero portata lungi da loro x & 

' - Fi il 
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il fiume totceua y qumdo iofentei piangerne per mot 
ta , confortami alquanto cominciai ad aiutarmi per 
[campar e ,e aprejjo il lido condotta mi attaccai à certi 
arboscelli e mi jaluai . E fenteo afiai lontana da loro 
illor pianto ; me fpogliai la notte degli babiti dome 
[chi,e fletti tutto il giorno dopò nafcofta l'altro giorno 
prefi le mie uefli e le diedi ad un 'Pellegrino che le 
portaffeÀ miei di cafa> che loglel'infegnai , e difiigli r 
che riferire à quei vecchi , ch'io con alcuni Raflori 
banco f e pelina vna Giou anetta gittata fuori dall'ac- 
qua, il Pellegrino amò e portò il nonuero e iriflo 
nuncio , e io ciò feci accio non mi cercaffero , ne uiua 
ne morta ; Preft da ctrti Paflorì de * lor ruflichi pani , 
e mi veflei da Pegoraro, & andai à Genetta; oue già 
fi era faputo , che fi era affogata vna gentildonna gio- 
uanetta da Padoua & esfrifieo hauea con bei modi 
[apulo ch'era io , onde difperato partì di Venetia la 
matina alt alba >e io minai forfè due bore dopò per 

J uante mi dìffe quel tale oue egli flaua retirato ; Ari- 
\eo (come mille uolte ti ha detto)tornò in Roma cer- 
teficandofi ogni giorno più della mia Morte , la qual 
non efjer vera fin bora io fola , & bora tu Ptma lo 
[ai. Stando alquanto in Venetia propofi [eguir asfri- 
fiso, e mi pofi in una barca , che partiua per Ancona , 
e credendo quei Marinari ch'io fuffivn Pecoraro % 
me domandauano,di che baueo più guflo o delle ri- 
cotte o del pefie ? il che me alleuiaua alquanto il tu 
morfi del core e della menle,<miammo tutto' l giorno 
eonf eliciamo vento , e nella maga notte mene vna 
•; foor- . 
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honenda fortumi in Afare, fiche per dirla in breuefi 
tuppè la barca apreffo un luogo detto la ‘Rocca de fin 
me Efino tra Senigaglia e Ancona, Scampai de nuo 
uo dalle {alfe acque come la forte uolfe, che attacca- 
tami aduna tauola fui gittata al tàcino lido, fola,c' 
filettai . 

‘Per.Vh figlianonpofforepigliar il fiato, tanto fio attenta 
ad vdhrti v 

Med.Afcolta Pema, che ci è da riderle da piangere in vn 
' tratto. Nel {puntar dell’aurora fondo affa nel li* 
do, c he già fiera ferenato’l tempo, fentei fonar certe 
fampogne di Paflori , e me ri andar alta volta loro , t 
fintei nominar’ Arifleo , e prima ch’arriuafe da efji 
vide in un falce vicino al fiume Eftno , efer firitto ,■ 
V.F» Ak isteo Et o-^ltea . 

Ter. Crera forfè paffato Arifleo, e ue l’bauea ferino ? ^ 

Med.Non già , ma quell’ Arifleo è un Taflore ; bor’odi >. 
arriuata tra loro li {aiutai , eli pregai à far alquanto 
di foger per rafeiugarme e di fubito corte fi fimi acce- 
fero il foco e uoleuano , ch’io me ftogtiafle dermi 
panni offerendomi ognun di loro chi un gippone, chi 
un parò de eat^e , che diceuano hauerne a’ doppio r 
quanto mi trouaffi intricata Perna mia giudicalo , 

I fiondo pur tutti ad importunarmi, chemiffiogthffi,c 
non mi vergognafft poi ché ero huomo come loro . 

Per* Se tifi metteuano intorno, e ti hauefjero per carità ffo 
gliata perfora 1 foche quando ti haueffero conofiiu - 
ta Donna tu ìiaui fiefea. 

Afedàicura nonmjna pur rifl>cttofi,e modcHi l’hòcono- 
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Jcìuti affatto affatto, fi achetornò poi che non volfi fo- 
gliami di miei habiti , e diceuano tra loro da parte . 
Co fluì è molto bello , par un Narcifo. Cominciamo 
poiché io fui afciutta ad interrogarmi onde ueneuo » e 
ehi ero, e il mio nome , è io le difjì ch'ero chiamato Co 
r i n t i o, e che io ero Pafìor de* villaggi di Ferrai 
ra , e che efiendo {degnata meco la mia f namorataffu 
giuoper diferatione dalli miei paefi , e che uoleuo an 
dare come <r Paflor erratico per tentar fe ad ella rin~ 
crefieua , laquale à i preghi loro diffi efier chiamata 
e^LTE a ; Quel Paflor zArifteoJubito mi prefica 
per manose mi difie , Corintio fei benigni fati, 
& à te,& à me rendano beneuoli i’vri e t altra Al- 
tea delle quali ambo fiamoinamorati , vieni ce noi, 
che (come vedi) cinque Pafìori forno nell amarci ré 
ciprochiy ti accettamo per fi fio compagno , perche il 
tuo fembiantc ci dà auifo te non efier paflor ignobile, 
ma atto à finar qual fi uoglia dotta cetra , e Rampo- 
gna, & à cantar uerfi à pruoua , io accettai l’muito , 
tir andai con quei cinque Pafiori verfo il fiumicel 
T raponzo lontano di ini tre miglia , e di quei Pa 
fiori ciafcwioando à ritrouar la fua capanna , & io 
refiai col Pafior Ari fico, e uolfi conofcer la jua Al- 
te A,e tutte l' altre y quali bellijjìme Ninfe eran tutte ; 
esfrifleo foggiomaua fitto un monte detto Lv ga- 
si i t o dirimpetto , al t ^ Cv rrano montcs 
principale di quei loro fui, & in cima di quel Lv ga 
reto quafi ogni fera fi radunauano à loro giuochi , 
ancor io per non parer un roìgofim contatta in lode ‘ 
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dì Alt e a Joor fonati* una cetra bora una uiola,e ho 
ra à uicenna co alcuno di lorofi chtmi pareua efier di 
Mentalo uero pecomo; e ti giuro Pcrna che il gran gu 
fio e piacer, ch> io preft in quelle miti è cagione , che io 
ti raccoti tutto ciò .perche in quei luoghi fi può dire ef 
feruiilfecolo di Oro, per Chonejle accogliere ,che ue- 
deuo tra quei Pa$ìori ì e' i Ninfe>& i balletti continui, 
et giuochi tra loro, ch'iohaueuo gran tornito non ef 
fer tra quei l 3 afrori il mio Antico, t nò poter andar 
io tra quelle Ninfe abai li,ei alle cacete ; Nora vedi 
Terna, che forte, effer un'altro Ak jsteo ne'Fìllag 
gidel Tr aponzo, & del Errano inma 
rato di una Ninfa chiamata anco Altea, 

Ter. Fa fapcr ad tArifteo , che fei viua , e andate in quei 
luoghi e farete dui eAn. i s et i , e due ìAlt b e. 

Med.Feliciffima viuerei col mio Arifreo tra quei pafioriz 
à bell'agio vn giorno ti vuò raccontare molte cofe di-* 
letteuolifucceffe in quelle valli. 

• Quoto tempo vi dimorafri tra quei paftori del T ha#» 

PONZO , e del c^fVRRANO? \ 

Med . Dalli 20. di « Aprile fina tutto Maggio. 

*Ter. Me mareuiglio,che vi potcffi dimorar tanto . 

Med.T i dirò , vi era apunto fiata 12.0 1 5. giorni' quan- 
do cominciai à ragionar dipartimi per volere ucni- 
reapprefio Rompone diceuohauer alcuni Teccora- 
1 ri. miei amici , ZT quei Tafìori mi feongiurarono à fra 

re fin puffo al fine di Maggio à uedere vna lor fòU 
lene fefra fatta in un Monte chiamato Stella ro; 
alla quale > banca promejjo ritmami efjendomi fra- 
ti 
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io da loto predetta , (benché mal volentieri ) affrettai 
la detta fetta laquale fu veramente bella , & alle- 
gra , ma dopo mezzogiorno nel pitch elio delle fette 
e giuochi vìi Incantatrice mifiil tutto in conquaffò,et 
io ancora n y bebbi una riprensione e fui minacciata di 
qualche tirano fcherz? ,epoimifù promejja gran 
felicità , laquale piaccia a* cieli tatto fucceda , fiche, 
effendofiappre/fo fiera quietato il tutto ,efattofi i pa- 
rentadi tra quei fattori , con piacer di tutti , io poi mi 
inuìai à Roma, & amicata, riuettitamidi quetti ba- 
bài, che vedi , cominciai à domandare di eAriJìeo, et 
tra due giorni lo ritrouai ; e perche io gli difjì effer da 
r Padoua,e che fapeuo il fucceffo di Ai. tea , della 
quale egli mi domandò fubito mi prefeper fuo feri- 
tore, & fon fcco flato firìbor a, & non mi fon f coperta 
ptr tentar l'animo fucr, qualho conofciuto conttantif- 
fimo in amarmi , e piangermi per morta, e poi à dirla 
non mi attentarti in eterno àfiuoprirmi fi lui non mi 
YÌconofce_j. 

‘Per. Gli dirò io ad tsfrìtteo, che tu fii xAlt e a. 

Med. Ahimè, guardati, mi batta foli, che gli dichi, che non 
procuri per altra moglie perche *Alte a è viua, e 
cerchi per Poma , che la ritrouarà, che forfi mi rico- 
nofierà un giorno, e procura di formi tornar àfiruir - 
lo , che li prometto non ragionarli più di me ftefja . 
‘Per. T i hò intefo , io hò da ffredire un mio negotio , Inficia- 
ti riuedere,e laffa for à 
Mcd.Pema fii fecreto,e fi puoi aiutami^ 

‘Per. lo fi quel tanto hòà far v . \ . 

SCE- 
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SCENA III 


Molino, Sabatina, Quintio. 



re à carte, nondimeno vuolgiuocare , e rejìa ferrea un 
quattrino, fo che io l'intendo, quando mi truouo denet - 
ri men uado alChojleria , & iui mi metto à giuocarc 
alla mia primiera ; il mio è un bel menar di cortes 
perla tamia, quando iofo un pajjò all* infoiata ,emi 
attacco à un piatto di Atugelle fi è di vigilia , ò ad un 
piatto di lucci col fuo fuporetto , à qualche fgombro, 
che da buon bruire ; vadino pt^jj di tarantello fe- 
condo la varietà de* tempi, patitili fatti con polpette 
di S turioni, Barboni accar pionati, T ondi, Lamprede, 
PaldbiyCieuali , Varioli, Sfoglie, T ruttefitancìpori , 
Anguille col fitpore, fcarta quel capo di aglio, piglia 
quel pe?£p di anguilla à rotto , à monte le minettre 
dì cauli, vadino cbieùpe cotte fu la gratella, e tu Sta 
rione coperto dì falfa oattarda % che faretti fufcitare i 
Morti ? Aliando inter dura ilfiafco,b il boccale pie 
no di chiarello,di Cj\ teco, o maluafia ; rifihiara il bìc • 
chiero col uino romane fcp, poi facciamo partita un- 
tino que* gamberi , quelle tenche , e miglioramenti. 
Rombi , Grancieuole , Cappe di S. Giacomo fatte di 
patta reale piene di marie onda , pafìelle di ofiregbe , 
Cauiaro frefeo vhuvhu ,mi va tanto fiuto giù per 
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la canna 3 che non poffo parlare ; o bottarghe mie de- 
licate doue (eie tòftà mò Capitano ad accodar i (et 
te , e fcartar le figure. O felice vitalbe (aria nell 7 ho- 
fteria } fe non fi pagaffero denari ? Io vorrei 3 che fujfi 
vero di quella cuccagna , che fi dice , io ci uorrei an- 
dare , fe credeffi di caminare cent 1 è vuotinolo diuen 
farei fmperadore in t qud paefe ; Io mi conofco per un 
bel mangiatore 3 e per vn miglior beuitore uorrei ha- 
uer il collo lungo come vna Grue quando mangio 
qualche cofa 3 à mio garbo per pigliar maggior guflo 
del boccone ; Se vno vuol che io jìia bene laffimi man 
giare , e heuere ; Jo fon tanto defiderofò di mangiare , 
che temo non mangiare vn giorno Caftello la Roton- 
da , el Co } li(èo 3 e non feccar il T euere fe mi caccio à 
beuere, lo ficcarci bene fefoffe mofcatello. £po(fibi- 
le 3 che più mangio piu ho fame , e più heuo più ho fe- 
te ? non è mc^bora , che me ho mejfo nel flomaco 
fei libre di Ionica, tre piatti di trippe 3 e vna gallina , et 
ho beuuto quattro boccali di vino greco , e in ogni mo 
do par ch'io babbi fatta la dieta vn mefe . 

Sab. Mai nodo in un luogo , che non mi comandi fette 3 ò 
otto feruigi. ^enga il canchero alle ferue 3 e à chi fa vo 
lentieri queflo meflmo ; Oh fei qtàgrauido Iche fate 
Mol. O tu dime 3 o io dite de 1 effer grauido . 

Sab. Mi faprejli injegnare M. Cinlbioi 
Mol. Non già, che buone facendc hai (eco ? 

Sab. A dirtila Molino, {ma che fia tra noi) gli manda la 
padrona vn anello dentro quella lettera ; forfè io lo 
cercato tùtt’hoggbertol trottato ,ehbo à far certi al 

tri 
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tri feruigi , Vh *D\o trouaffì io T Tanaglino , 

Alo l. Gli la portarò io fe me la vuoi dare . 

Quin,Cbe configlio è tra cofìoro ? 

-Sab. Non ti vorrei dar tanto fallidio e le rincrefcerebbe 
à A4, Cintbio fe non gli la portaffe io , e la Padrona 
mi amavano, 

Mol.T u di alla tua padrona , che gli Ubai data , e io dirò à 
A4, fintino, che ti vergognai di darglila ,e però l'hai \ 

data à mecche gli la porte . 

Quin. La ferita fi vergogna del padrone ma non del garro- 
ne in carina, ò che vi fia jpolucrata à tutti dui lajcbie 
na con vn occhio da Cieco, 

Sab, Horsù,ibò , daghla di gratta , che non ne nafceffc^j 
qualche r ornare, < 

Mol.Gli la darò , ti fa far l'ambafciate amorofe la tua pa- 
drona eh? < ' r 

Sab Eh tra loro, che fon Ipofi non è mal ueruno . -io 

Ouin.tsfddita.r.fit porta pollafter . 

Sab, Io girò in quelialtri miei feruigi , titolino digra- > 
ria daglila, 

A4ol, &s4ndarò adefjò a trouarto. Quella fintami vuol 
far diuentar Ruffiano io la veggo ; io non farei atto à 
tramar vn Parentado di colpi robbari,ma fi bene , che 
farei atto à mettere in ordine una tamia , e molto me 
glie votarla , fi f offe ben ordinata dì mille galanterie, 
laffamo andare marnili, filine J'duiette, & anco cer 
te viuande da aguzzar Cappctito, com'adire infila- 
te di tartufali, di capperi , e di endhtia, che fe ben non 
ci fono, io non me ne curo nienti', ma qualche infai a- 

4 '- „ té 
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u di polpe dì fabiani , di lingue falate la pa farei in 
compagnia di capponi arofio , & al efo i < Tomafelle % 
polpette , mortadelle, fdckcia^efalccioniyVh quel- 
le porchette da latte i quei tortelli ben coperti di can- 
nella , e fuccarOyquelle polpette in brodo negro, tor- 
di , beccafìcht quattro o fei pari al boccone , fuppa do 
rata,pollafirelli. 

£uin. Strombi di //ebreo amalato» 

Mol. Piccioni, cafalengbi , e faluaùchi , bianco mangiare * 
flarne,f]uaglic,pauoni, conigli, lepri , pr e fiuti di por- 
to cingiate, torte, Lombarde, Marcbefanc, e dì omne 

genia mufteorm , ò crapula mia amatiffima Crapu- 
la, Crapula. 

Quin.Steccate i denti , e non ti toccari il vifo,che non ti ve- 
ga fegnato . 

Mol. A Dio Qiùntìo ? , 

Quin.tsfDiopurtù Panifico? 

Mol. Chefà la tua padrona ? 

Quin. Refiata per non crepare . ' 

Mol. Senti quello capretto fen^a coda. . 

Quia. Senti quejì'agnel vtcchofenxa teftuolt . 

Mol.Oh tu fei il gran triflarello ? 

Qum.Buonprò mi faccia, vieni un poco boggi incafa , tot 
ti vuol parlar la padrona. 

Molti farà niente da far collatione ? * 

Quinari infilata di cicorea,t una minerà di cauli. 

Motiva lauaci il culo à Pana con e fi: verrò prefio suda 
Emilia , fti buon figliuolo , guardati dalle verlù. 

Quìn.T i obedifeo per vida del Rei. 
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Mol. Non farà mal veruno , che io beua una uolta , riem- 
pirò la fiafca nella prima tauerna , cfoe truouo . 
Quin.Al^a piano, diauolo sfiatalo, dà da bere ancor à me. 
JWol.T'boybeui poco . 

2 .uin O bella fi afcbettina, longhetta, pare una bambina. 
Mól.La porto nella laccocciaper rifrefcarmi la bocca. 

Quin.N m ha uoluto dir al feruitio tuo, ma in ogni modo fi 
rà noflrajbò Molino , eccoti la fiafchetta 5 Dio 

la repigliarejìi ? è prò nobù,à riuedercL 

Mol.Vkn qià,vien qui, ab ribaldalo ; va, che tu bai fitto 
vn bel guadagno. Quando mai ti partorirò fame,cb’è 
tanto tempo, thè fongrauido di te ? 

Qum.V'ia,uia pancia da vermi ; farà bene che non tornì in 
cafi adejjo , che feci è la vecchia guai àme ; voglio 
giuocar un foco con quefii off di perfiebi. 

SCENA VII. ■ ' 

Ciani pichetto con vn Tacco in fpalla, 
c Quintio. 

Ciam.TT} azzo , ò Raga^o apri un poco quél* 

XV la porta. 

Quin. Pò fingere di nolfentire , per farli teme quel peto , 
alle ciambelle frefibe^. 

Ciam. Apri quella porta Ragargojà pretto * 

Qpùn.O tu, che mi haipromefio tre fiorini? 

Cim.Obu Ragazzo apri quella porta della tua padrona . , 

Quin. Non vuol che gli apra io la porta la padrona. 

I esfprì, 

! V*';' * 1 i 
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Cìm . Aprì ,fa preflo ti dico . 

Quin.Io non fio con te ti dico , pagami [è uuoi, ch'io l'opra* 

Cìam . Apri che quefla è robba , che uà à lei.- ), 

Quin. Affretta, non si può aprire, è ferrato di dentro, pefa 
afiaiquel facco ? 

Cìam. Non mi dar parole . s 1 • ••• ; • 

Qutn.0 Pana , ò Pana - 
C&m jYo» ci è 

Qum.T u non ci intuirai dunque. Oh affretta , che io anda- 
ri) di quà dietro la cantina , che ci è una inferrata oue 
io ci capo , intYarò per quella . \ 

Cìam. Pà, c folle cita, Ouefìa ueccbia maledetta, fo che mi ci 
ha coito, à farmi portar queflo facco , che pefa piti di 
dugento libre, potta di me, non ha cagalo coilui, eh' è 
detitro. 

Quin.Dicc la Padrona fe uuoi portar in cantina , ò in fala 
quel facco ? 

Ciam.tApri in mal bora, e portilo oue mole . 

Quia . Dhtjfc jèi flato pagato della portatura ? • 

Cium. Se lo metto già queflo facco , ti uuò lenar da quella 
finefìra con le tuffate . 

Quìn.Vol fapere , fe l’bai aflegnato alla dogana , ed) ah ah, 
uillano ti uuò far rompere una ffralla . 

Ciam.Corpo di quel Càfiron che mi guadagnò , / rafia pol- 
trona io ti vuò torcere il collo come à un capretto . 

Quin.O dal facco bìfognà trouar un Magnano , che non 
pofio aprire, uà trouanuno tu , ebefei di fuori . 

Ciam.O ftan maledetti i chiodila porta, le e binili , la cafa, 
e quel becco , che la comprò* 

Gli 
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Qubi.Cjlì venga il bene à quella ferratura, io non la polena 
aprire, intra intra fratello, fi? I ben uenuto . 

Cìam.Lieuati, uà mlà . ai 

Qu’m.tAlto,altoJuJfiro almeno cafiagne. 




SCENA Vili. 
Perna , e Trauaglino . - 




** I V 


Per» X7" H la gracchia uolentìeri quella mia comma - 
* y ré? io ho» poffo hauer peggio, che far quei ra- ' 1 ' 
gionamenti longbi un'anno. 

T ra. O 'Perna mia d'óro ben trouata. ~ • L 

'Per. Ben uenga Trauaglino. 

Tra. Vi pioue più fitto C androne tuo fi ben' è fireno ? 

Ter. Fa,che fimpre babbi qualche triftitia adoffi,oue fi tro 
v ua M. Cinthio? , 

' T ra. Jo non sò dauero. 

Per. O i* è ^ l bel ceruellino, procede ben da Raga?go, tut- 
to l di mi pregaua , che lo menaffi sù da Emilia , poi ll ' * 
andatoci ha fatto il maflro delle cerimonie , la fiofi, 
il contegno fi, che fi credea,che Emilia fi uolefje tira 
re adofiò alocbetto? 

T ra. Non han fatto mente alla lotta ? \ 

Per. punto , fifa così con ArmiUea Jua moglie, non ci 

farem mai famiglia. • ' 

Tra. Laffamo andar un poco i fatti fioi,che dice quella 
tradìtora di Sabatina ? * 

Per. Dice,che chi uuol una Donna la fiofa. 

« L* 
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V » j i *— *- ■ • • 

Tra. La voglio ben Jpofare , penfaua male canchero la 
mangi ? 

Ver, Ben veruno no penfaua, la pigliar fili per moglie T ra 
uaglino ? 

T ra » Vedi mòfemela puoifarbauere, e guadagnati vnpa 
rodi pianelle^?. 

fPer. Se la vuoi permoglie fa conto, che fia tua ; ma poue- 
retto te,che vuoi far tu della moglie . 

T ra. Vuoiragionar tu Tema, è vna dura cofa,il viuerfen 
%a jpofa . 

Ver. Non pigliar moglie, che ti ne pentirai , te annodi con 
vn gran laccio . 

T ra. Acquijìar non può fama, huom, tbe donna non ama* 

ter. T roua pure de * prouerbii, acquerai fama troppo i 
tu non fei ricco e poco tì piace la fatica, non so, co- 
nte uorraigouemaretej&effa, le donne fi non han- 
no da mangiare lo guadagnano come poffono , fan- 
no andar e mariti alti come galli, e li fa diuentare fa- 
lari di Romagna, e foprqjìanti di Corneto • 

T ra. O P ematina co fa ti so dire , e tu lo fai, meglio di me, 

_ fi tutte i Becchi por tufferò berrette 3 alle , tutto' l mori 

do gridaria sferre vecchie . 

ter. T u hairagione , fi tutti gl huomini Martini portaffe - 
ro le fonaglie , tutto l mondo fùria morefea ; Jo? 
uoi intrarc in lifta tu ancora , fà tu. 

Tra. Jiabbi io Sabatina,e vada il mondo in mafebera 9 fi 
non batta in morefea. 

ter. lo fefortarò , tu falla domandare À quel vecchio da 
M.Cinthìo. 
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Tra. Quejiaè buona firada , va parlagli quanto prima di 

gratta • 

ter. Ci andari. 

• ;> 1 V-. Q jCiti * '« A iW 

SCENA IX. 

... ‘ H , '••*4 S 1 V * • \ * ^ 

\ J . •* A 0 - ... J !*.'.** f l ,* | , *V^ 

Capitano fenza cappa, fpada,e berretta. Ari- 
fteQj* e Molino conia cappa, fpada, e 
•„ berretta del Capitano, 

£ a, ' 

Cap. Spagnuoli traditori gente affiffma , non gli bà 
bajiato vincermi i danari che anco mi hanno 
tolta la jpada la cappa, e la berretta , oh io fon fuer r 
gognatò ecco M.*sfrtf\eo alla uolta mia . . \\ v ^ ? x 

j4rif Oh Signor Capitano, percbexofi jpoghato ? . v > 

Cap. tJHi fon attaccato à quefìione con trenta Spagnuo - 

li y e que’Uigliacchi vedendoft fottome (fi han comin-v \ ^ 
ciato à gridar Spagna Spagna, e fin concorft più di 
fettecento altri Spagnoli , e ioli ho tagliati tutti à v \ 
peygó, ho riempito le firade de corpi morti, mi fi 
è rotta la fpada , e nel combatter mi è caduta la cap- 
pa , elaberretta. 

eArif.Habbiattm cura, che non vi congiurino contra que - 
fli Spagnoli. 

Capi lo dijiruggerò la lor nationeàguifa di pini,fe non mi 
cedono . 

Mol. Io la giudicaua ch'il Padrone ft harehbe giuocata la 
fpada , ma ha fatto anco di più , che ft hà giuocata la 
tappa , elaberretta ancora t &fi harebbe al {in giuo- v 

G % tate 
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caie le brache ,fe quei Sfagnuolino * lo cacciauano 
fuori come vn vigliacco , gli bau fatto troppo fauore, 
à rendere à me il tutto, oh eccolo quà,e non fi vergo- 
gna difarfi vedere , voglio vn poco vdire , dì che ra- 
gionano ,poi che fon volti in là. 

c Ari fi Io fon confufo , bar eie impaurito Roma Capitano 
con tanta mortalità di huomini . 

Cap. HareHe uoluto uedere le genti fuggire, e ferrar le por 
te e fineftre,ogn’un credea , che fojfero tornati i (falli 
à Roma. Certe Pecchie paurofe quando han uiflo tan 
iimorti così mal concijOan cominciato à gridare mi - 
‘fericordh , et diceuano tra loro , ohimè , ch’è il dì del 
Giudicio . '■ 

Mol. Figlio di una valente mula come le acconcia ? era il 
dì del Giudicio, et terremoti erano fopra la Jchiena 
fila. 

Arifi O Roma quefii fon huomini , non qnei Pompei quei 
Scipii , che vai vantando . 

Gap. A quel Pompeo gli dettero i Romani titolo di Ma- 
gno per hauer fcacciati i Cor fari , e uìnte alcune prò- 
immette dell Afia,& à Scipione titolo dì tA falcano 
perche prefe Cartagine , le fu gran fatica vincerci 
que^ecchi, e quelle Donne, fòche per ìó. anni, 
cb’ cannibale fcorjèper l’ftalia noi voi fa affaggare 
ma quell' Annibaù ancora lui era un PiUccio, vince 
uapiùper forte, cheper Paloree giudicio, eficonob- 
he, c' batte a la Pittoria in mano, e fi perfe nella feM 
tà per codardia. 

Mal .Chi voi burlar quei Palerò fi burnenti il maggior poi 
' " -j itone. 
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trone,chefi troni boggidinel Mondo . 

Arif. Non erano frccrfi i Romani à titolare i lor Capitanti 
Cap.Non certo, chiamarono anco T ito germanico, Seuero 
‘ Taleflim , Ottomano c Parùco,vinceano figuri tc itfj, 
ma accompagnati da eferchidimillioni de Jòldatie 
io, filo , ho rotto gli e finiti. , amanti i Regi figgio- 
gate le prouincie , brufate, le cittd ,e mejfi il freno cì 
Regni, e fi fi bauefje à darmi titolo veruno , bifignar 
rebbe che mi titolaffero . 1 

Afol.Vituperio dell'arme^? • V 

Cap. j?£LLEROFONT£ t^foNDANo • perche filetta ^ 
ho uenti tutti i regni del mondo . 

MoU'Bìfignmbbe titolarlo . Te n alo , che giujlhiò il ,, j 
Mòdoyjo vò portar d cafra quejie file robbe,ho vriim 
pacciò grande con quettedue frode apena portola 
mia per tanti frangimi che lui mefd,e poi per laffixU 
frejjo in qualche tauema fe non ho baiocchi à fujji- ' ? v, 
cieii'ra, vò tornar prefto d fremir lo, che fi è ri fi aidato • 

Ari fi Ulmùdia, e l ingratitudine delle genti è cagione, che w : 
non acquistiate tai titoli, ma vi è maggior gloria , che A 
cercate meritarli , e non che ui fiian dati . 

Cap. Jo non cerco la vanagloria ne me lafcio traportar dal 
la fiuperbiaopiùtoUo fciockerzg* ,dì far fi darevrt 
cognome, come han fatto molti con la potefid del re- « 

gnare,qhe per forga fi faceuano chiamare da [additi, 
come Aleffrmdro magno Rè del'uniucrfijolefiique y: 
fri nomi hierfera in un cartoccio di monete da dieot 
feudi V una, & hebbi caro veder quefli nomi , vi era 
anco Nabucod: che fifea chiamar Rè de* Regi; De^ 

9 ì *»2 ~ 


A T T OT 

tnetrìo efpugnator de città ; tsfnhibalè domatóre dt 
7Hegi,mà il domito fù lui# Suoi, Mandale,- Reflati 
rator del Mondo, coflui forfè uolea dar' un imbiacca- 
ta al Caos , cattila , flagello de Idio, Cefitre Duca 
ideila Città , oh con modeflia , Ciro , Vendicatore de 
Dei,e quella befliadi ‘Dionifto T iranno ; Nemico di 
ognuno . o conigli ? non ue gli arrogate da mi i no- 
mi, lafciate,che altri vigli diano , come è flato datoà 
me,che fon chiamato jìkck im arte da tutto l 
Mondo . . h 


jirif. * Douerefli pigliar moglie , accio ne venifìe prole di 
Voi, e non mancaffe linea di un tant'bumo . 

Gap* No ben maneggio con urta Signor a;ma pare, ch’il P<t 
dre tema di darla à me, dubitando, eh’ un giorno non 
fama^gafiècon un guardo fe intraffe in collera cori 
lei - 


r A nf.Senon fi rifotue à damila di buona voglia , tolletegli - 
la per for^a. 

Cap, Vorrefli Signor oArifleo, ch’io fhcefjicome 'Bòrea * 
che rapi Procri figlia del Rè di eAténe* fgeneroji 
non procedono cofi nel maneggio delle Donne: Non 
fapete , eh’ Allejfandro magno ninna Donna volfc 
mai per forzai alle ■ più belle era ritrofo ? 

Mot. Signor Capitanò ut freddatele co fi /fogliato - 

Cap. lo mi fento calido per la queflion,cho fatta « 

Mol. Di piattonate riceute 4 

jirif.Sc io mi fentefft coft vaìorofo come uoi fio gli la vor- 
rei torre certo. 

Mollo non so di che fi ragionino, pur anco? io tù\uò dir U 
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vaia, Ilftmil dico anemia, feiofuffi il Capitan Eèll.'^- 
il farei 

Cap. E io'l farei fefuffi Molino \ < - 

Arif. Signor Cap. tomi vuò retirare, che mi comandate t 
Cap. Che me amate , retìrateuì in cofa, cb r adefio nejjum 
demandar per T(oma per la paura dime , Caftello bari 
pollo le palle dentro tutti i pe^gi • 

Arìf. Tra tanti mìei ir auaglii, ho pur'hoggi hauto quejìo 
poco trafìullo in fentir quello Vantatore. , > ^ 

Cap. indiamo Molino. Che lettera è quella, chebai 
tornano? ' ' 

Mol. E una letterale ud à M.Cintio. 

Cap . Lafiami teggerc un poco il foprafiritto . 

Mol. Eccola . Gran cofa è far una cofa contro natura , qut^bTx 
Hafpada mi dà una noia terribile , non la poffò mai 
far flar bene. 

Cap. Haueo proprio bifògno,diquefloaffè. 

Mol.Quelii pendenti fon troppo longhifDio falli Star falàu 
Cap. Non l bara il tuo confòrto qnejla volta quell* anel - 
lo,uo che fa il mio eh come miftà ben in quefio deto ? 
Mol.O Puttana, ch T io non uuòbialìemare , hauete aperta •*»" 
la lettera ? òpoueracciome , mvcnna%%a M.Cmthto 
quando il fa : date qui quella lettera. : -,\A 

Cap. Che creanza è la tua à trarrne le lettere di mano ? * • ^ l 
Mol.Che creanza è la volìra aprir le lettere di altri * ou*è 
i : àto f h,cht dentri 

Cap. Non l’ho uilìo , non ci era. v 

Mol, E quello c’hauete nel deto, che Cofol? 

Cap. Stà^itto ciarlone^ . V s*-V- •■■v- * 
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Mol.Redetemilo, fe noci fcorrucciamo al corpo di giuda. 

Cap, Vietitene à cafa , ch'io non uuò I lar più qua. 

Jtiol. VcL , che ti rompi il collo , io riuoglio quell’ anello ,fi 
crederi cauarglilo da gliocchi , spicciatone , ohimè 
che dirà Armillea,fi sà che codili hqbbi aperta e let 
ta quefh lettera , e tolto quell* anello , che non hà ad 
altri odio al mondo , eh* ad efio ? Capitan da cocome - 
ri , uuò girà cafa ,e fenon mel rende , uuò prouar - 
nife pipo dargli cinquanta piattonate. 


SCENA 



Emilia, cPern a. 


EmiL(~\P* nd© la Fortuna comincia àperfegnitar 
v n’ infelice Donna % non mai ce/fa, finche non 
la caccia al fondo ; Che forte è la mi a >c babbi àfpreg 
giare yOgn altr’kuomo , per hauer filo àfeguir il Cap. 
Bell, qual è nato à mio vltimo fuplicio? Infelice Emi 
lia , chi hai eletto tuo Sig.il maggior ingrato del mon 
do, qual mai riconofce beneficio , che da me riceue • 
Per, Sete nenuta à veder fe paffa il voflro Capitano 
tSWadonnaeh* 

Enti. Noi fai tu vecchia traditori 
Per • Hauele torto , che io mai lo trouo,che non le facci la 
fimia intorno due horejo prego , lo perfuado , che vi 
jjjqfi : mafarefli il meglio à l affalo andare , chef yt 
fpofiyfarà la xuina uofìra > t'bauejc canato di prigio- 
ne tante udte t glhauetedato denari, comprati caual - 
là, e ueflitupoì ecco quel che ue ne rende, promife di 
; V " . * Jpofiw, 
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fpofaruì y e far e, e dire, ma mugli ricorda più niente, vi 
da la burlai oh lafiatelo andar in mal bora . 

Emi . Quanto dici il nero, e quanto mg ri atteggio, c'ho pre - 
fi à rifar unafabrica defilata , à riempire vn poigp 
noto, e ad amare»chi mi odia ; Queflo è un giuflo ca- 
fligo per me , perche io faccio poco conto di tanti Si- 
gnori che uorrtbbono la pr attica mia , e attendo filo à 
queflo plebeoyuillano di natura, e cojlumk Non mer 
to meglio , perche efiendo io cortigiana, uh cercando 
maritarmi, e far vita retirata; Dice l vero il prouer- 
bio ogrivno a l'arte fua e il lupo alle pecore. 

Ter, Non miele fi^à mio fimo ? Quante uolte ue l’ìwdet 
totuoflro danno ; ci fete mòphonor Uottro (èfbame 
nato il T cuere ; uedete fi ui uiene per Umano qual - 
che piccioncello da pelare, nonio lanate tornar a ca- 
pi ridendo, auan^teui qualche capa per la vecchie % 
%a y come ha fatto quella melina di uojlra Madre, 
che non ui riduciate p*à gir comprando le fogliettc 
del vino con;e fo^f, 

Emi. Tu dai con fa * c °P Yl mo ^° a ^ a nucrpa, con quan- 
ta inflativa mi hai importunato à menar Cmthiom 
cofa ? O bel fante yCÌ)' è riufcito . 

Ter. Che credete, ègiouanetto Jorfifl uergognaua, 

Emi. Che uuoi far di quel Pedante in quella camera 1 

Ter. Gli hò data per colatione una mia patta, dome , & 
non fi fuegliarà per quette quattro bore , le uuò far 
una burla, potei) è uottro inamorato. 

Emi. Tomi, ckeplacaffiil Capitano f e lajfaffi fari poueri 
huominu s w 

^ Cm 
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Per . Se voi ppe/te tòrti i Perché * lo terrefii più caro, che 
nonhauete fatto. 

tAìrif.fo vò giudicando , eie //a figliò di qualche Si* 
gnore , che per alcun fuo capriccio fui fuggito , ma 
non mi ricordo hduerto mai uifio in Padoua , e fe^j 
non che fori certo * che tAn e a non haueafrateMó 
alcuno , io direi , che Medoro fuffe fratello di esi l - ' 
tea, tanto la fomigltd. 

Per . La famiglia troppo fi è e ffd: non so , che mi fare di 
dir glifo, oh non gli lo uuà dire . Hotsù M. Arifieo, ;» 
che facciamo prefio noyge^vi vederò la Jpofa in brac 
ciò tanto bramata * 

Arifi Sarà diffidi cofa , ch'io babbi eAtmille* , fi noni 
efclufo CinthiOé 

Per . Credo, ctìAmillea non farà uoflra altrimente , ma 
fi ben de Cinthia. 

Ari fi Buon prò le faccia , ma noti cornea me, eoa quel ~ 
l' infelice Altea . 

Per. Voinonfapcte ,cbe *A lteà è urna in Roma? 

tsfrifiNon mi dare la burla di grafia , io mi fento fuoglia» 
to , retirati Perna , che voglio andar via . 

Per. Gite m buon viaggio , quefto pouero giouane flà con 
gliocchi languidi , tutto mutato nel vifo , l*ha cana- 
to di fi il dolore fi confuma nel piangerete quella pa% 
morella d'A lt e a non le fi fcuopre , ò che bu r 
tnore^j ? 

. " 7 . ' SCENA \ 
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Armillea, Qui n tip. > » 

Qst non fuffe vero come quella / ciocca dà 
^ Sabatina y o fi hard per fa la Ietterà , ò Uh ari 
- data in mano à qualche per fona , che farà cagione , 
di mettermi in cannoni , pure fe alcuno la legerà 9 co- 
nofccrà folo in ejfa il mio animo confante . 

Quin./n ogni modo vna fera quando Peana è andata à let- 
to io uuò mettere un poco di f loppa intorno alla coda 
della gatta , attaccarci foco, e cacciagli lagatta {otto 
‘ il letto, e brufarla uma y uiua ; io veggo in sù la porta 
quella bella figlia , che mi dette vna ciambella , uuò 
andar fe uoleffe darmi qualche altra cofa buona per 
mangiare. Siate la ben trouata Signora. 

Ami. Ben uenga , tu non fei mai tornato come mi prrnet- 
te(fi. 

Qmn.EccOych'ìo torno adejfo . 

Arm. Hai uifla la mia feruayquella che vedeffi qui ? 

Quin.Vho uifla ragionaua con un huomogrojjo con un ma 
nìgoldone che fempreha fame. 

Arm. E che diceuano ? 

Qm.Non Ubo fentitì , paffaua un cocchio y e facea remore, 
e loro parlauano pianori dette poi- una lettera la vo- 
fhraferuaà colui y e andò via. 

Am*La mia ferua dette una lettera à Coluta quetthumo 
groffol 

Signo- 
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Qim. Signor aft , * 

Arm.Mefcbina me , ab Sabatina traditola , le lettere, ouè . z 
ripoflo l*bonor mio,dai in mctno à quel fiiagurattèceìr 
to rbarà,m mano quel Capitano, me {china me;ob co- 
me ne fin io fiata prefiga di quefto? 

Quìn.Non piangete Signora . 

Arm. Fà gioca, uà Ragazzo, ch'io uoglio tornar sà in capi . 

Quin. Penfiua,che mi uolefle dar qualche co fi dal dente , e 
fi è mefia à pianger e, deh’ battere il male della madre , 
o vifotto inzuccherato , pojja morire fe io non la bar 
ciajfitre volte. 
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Sabatina,Trauaglino > eAnfelmoi a . d 

■ - 

Sab. T T O potuto ben guardare, e cercare , che non fi 
n mede in loco del mondo ; Son fiata tanto fuo- ' . 
vi di capi , non ho trouato Medoro,ne meno ho data \ v x 
la lettera à Ad, Cinihio , trista me molto mi truoua a 
intricata? che dirò alla padrona? ' ‘ ■ a. 

Tra, Ti tr ouarò pur’ una volta » che non ti potrai retirara 
fubito incapa , . A 

Sab, E fi nonpojjo retirarmi incapa, che ti penfi far per 
quefio ? , > 

T ra. Non altro fe non che me afiolti die ce parole. ^ • ' v 

Sab. Il meglio, che poffi fàre,farà,cbevadi pe fatti tuoi. . 

T ra. Quefii fin fiuti miei,corpo di me,iomho mai trouato ^ 
la piu filuatica donna dite ; poiché ti va bmvQ me 
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douerefli trattar cmuefia marnerà. . *’ * -O 

Sab. Non mi curo dì tuqbene, non ti penfar di dami la bw 
la, che non ti riuf :irà . 

Tra, Non ti dò la burla , e ti uò bene , e fe non che temo , 
tufi dicbi alla tua padrona, adejjò adefio, io ti vorrei 
dar'unbacio . 

Sab. Oh l'hai tr oliata la Raportatrice ; ma io non mi curo 
de’tuoi motti. 

Tra. Non ti ho io mandato à dir da Tarmiche fe me vuoi 
ti domandare al tuo Padrone ? perche dunque fini in 
fui grande,c non ti degni ? 

Sab. Non fi manda Perna, quando (èhaà trattare un pareti 
tado per la firada, che deu andar c~j . 

T ra . Camma via Sabatina . 


Sab. Mefihina me, ecco* l Padrone . ... . 

Anf. 0 Poltrona, ciuetta, in flradat chi è quello, ch'èfugi- 

to,cbe parlaua con te ?. . ; .l/ò 

Sab . Nonio conofio • r v » ’* • 

Anf Che noi conofci^cheragionamento era'l tuo con colui? 

Sab. Non ragionammo ài mente. 

Anf Chi £ quello ,* ch'io vò faperl'in ogni modo . 

Tra. Stà falda, eh et à f ^ 

SA. Credo , che fia qualche feruitor forettiero , che non è 
pr attico per Roma mi domandaua la Sìrada per an~ . 

dar alla Scrofa. 

tAnf.Qfcyofa apmto , ribalda,credi che l’babbi ritrouata? 
Tra.Ob oh quelle non fin dì patto. 

Sab, ^ Ohtme,ohime, che tifi t ficchinole mano uecchio mot ~ 


*to,dimc; 


Jiii. «*» 

Ti 


•l 
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^nf. Ti uuò ròperqueHo battone fu la Jchiena yfciagura- 
tajnanigoldajornm , ti uno mfegnare di parlare aU 
ìe genti per firada ; va poi laffa andar le ferite per 
Roma ? 

T ra . Quefto vecchio non mi ha conofciuto ,è rinfittì bene 9 
vuotare un poco qui appiattato , e vedere doue drh £ 
chenonandaJfeÀ trattar qualche altro parenta- 
do per la figlia. 

*Anf. appunto non è rotto rib,gliè lo uuò romper su la te- 
fta quando torno • 

SCENA XII IL 

Cia mpichetto col Pedante in fpallain vnfac 
co tutto fafeiato come vn putto nella 
v culla. Pcrna, Anfelmo,Tra- 

uaglino , e Quintio, . . 

» A . # -i >« • » « | »'- >%V -v* . • « % • - vi < #,l . « 

U V . * *, l . 

A henquefìa porta ^canchero ifùprtfbì 

chepefa. 

Per. indorano qui appréjfo , Uffa pur pefarej • 
Ciam.Laffami pofarlo in terra > che non l'ho acconcioylore 
pigliarò meglio , leuatijeuati Pcrna lajjamì nafeon- 
der e, eh’ ecco* l padrone di quà. 

‘Per. Retiamoci in cafa preflo . 

JÉtye/ Alaflro di Ai. V iberno ,fo eh* è tomaio à par- 
letrmiy che difereta gente fi trouaboggidì* Che fac- 
to è qtteflo in quefìafiraded dette efj'er caduto à qual- 
- che 
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che facchino ebriaco. " ?v .. 

Tra. Seruitor M. Anfelmo,che andate facendo cofi filo ? 

Anf Vo cercando il uofìro Pedante, e Ciampìcbetto ilfer - 
uitormìo . 

Tra . Cbe ficco è quello Signore ? io lo uoglio aprir e, e guar 
dar che ci è dentro. 

Anf. £ feuiene il Tadrone? "• : 0 

Tra» Non dubitate , non gli toccaremo cofi alcuna . O 
/ò/?e qualche tefiro , non 'ci è pericolo ; oh oh, oh. 
Signore , él Mae Aro noflro , non fife è morto, o dor- 
me ; e molto caldo, e refiata . 

Quin. Io mò pur fiper, chi ha me fio in quel ficco quella ucc 
cbìa,ah>ah,ab y èfafciatoil Bambino , guarda mò fi 
ha fatta la cacca. 

T ra. E fa fidato il T ofitno di loia . - - 

Ped. Omnium rerum viciffitudo efì. 

T ra. Oh è uiuo,uaneggia in fogno . 
tsfnf.O ebriaco poltrone, infame, dishonorato, furfante, fai 
chi ha portato qui coHui tu Raga^o ì 
Quin.L’ha portato un contadino é 
Tra. Dì doue è ufiito ? x 

Quin.'Dica finolira . * . 1 

Ped. Noffe uolunt omnes,mercedem foluere nemo . 
Quin.Quando la uecchia lofafciaua , io la guattaua da un 
pertuggio della porta , e mi penfiua, che lo uolejfi^> 
caflrarc-J • 

Anf, Quella Ruffiana l'ha meffo in quel ficco, e fattolo por 
tar in firada per uituperarlo , sò , che io poteuo afret- 
tarlo, portalo in caffi T Tanaglino, mettilo in letto, fin 
' che 
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che le p jjja la mdlatia. 

Quìn.P orlalo al T euere , lauagliil addio. 

T ra . Ocbf fù frullato majlro bigon^o , foche domi ; lo 
vuo mettere quella [cottola nel facco bora, iherìbò 
cauuta la collana , e t anelli , lo portarò così inan^i à 
*JfyCidonna,e lui bauràla colpa di bauer r abbaia la 
collana ,e di bauerla donata ad Emilia ; vuoimi aiu- 
tar Quintio à metterlo in frolla ? lafcia ftar il gioco 

Quin . Sì, a frettami y fantolino della mamma , fa la nanna ; 
ab^abyab.V tccbìa beccaci l’ba ben attaccata à ejue 
fio pouero Pedante , via, via s farà meglio queflojbe è 
piu duro . 

T ra. O frafea mi tiri i mer angoli ? 

Quìn.Tnirarò quell’ altro ancowycredi^he mi fia [corda - 
to quel calciojche mi defri ? e vno, e due , e tré , patta 
di me j, non Ibaria fiuti vn Ceruo tre folti tanto lon - 
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Roma , imparato ( fe ben fon vecchio ) di fidarmi 
àmie jpefc ^>. 

àfed. Ecco ritruouo , chi trottar non borei uoluto, e pure lo 
cercano : Ben trouato 'Jfyt.vsfnfelmo . 

ìsfnf.Ben venga *JACedoro . 

Med. Cercaua apunto per voi, che vi hò da ragionare co- 
fa, che molto importa quando uogiiate ajcoltarmi . 

vfnfi Perche nò ? di pur via allegramente. 

Med. Per dirla inbreue,Aritteo mìo Padrone vi domanda 
voftra figliuola per Jua moglie , e defidera quanto 
to prima rifolutione . 

Anfi Se quetta fubita rifolutione fi vfaffe ne* matrìmonù, 
molli ne verriano à fine,(he non uengono>& io sò be 
ne quel thè dico , mi piace il parer del tuo padrone di 
uoler efftr pretto rifoluto per non perder far fi altra oc 
cafione mentre andaffe in Ungo d rifoluermi io ; pu- 


atto mi. 





«■ ' Anfelmo, e Medoro. 


Anfi Oggidì' il Afondo è pieno di ma- 



Ma, credo, che Ai.Vrbano fefia pen- 
tito , e con feufa di andare à vedere il 
fuo Caualiero amalato fi fila partito di 


re 


\ 
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re faria [cioccherà la mìa rifoluermi sì repentina - K 
mente ofr non faàgiàfioltìtia con Arifieo , Medoro 
in quanto à me fon contento di darglila . 

Med.MeJ'chmme. . ;U 

Anf. Siche lafia, ch’io vadi a parlare d mia figliuoli, & 
quando lei fi contenti pigliarlo , e fiamo d* accordo nel 
refio mia figliuola farà jHa,e non voglio proprio fi al- 
lunai , e poi fi efcl uda come mi è auuenuto con vno 
altro . ^5 

Med. Se hauete promejja vofira figliuola ad altro ^non gli 
mancate nfolueteui prima con quello , e poi non ve- 
nendo ad effetto , trattar emo col mio padrone . 

Anf. lo sò quanto ho à fare , a colui non gli la vub più 

dare _^> . 

Med.Non è già maritata uofir a figliuola, come mi è fiato 
detto ? 

oAnf E fe fu fai , che fia maritata , perche me la domandi 
pel tuo padrone ? forfè fai per burlami , non ridon- 
di ? ti ha mandato il tuo padrone à domandarmela ? 

Med. Me vi ha mandato . 

tAnf Non è maritata mia figliuola,e la darò à lui come ti 
ho detto . • 

Med. Fate quanto vi par il douere . 

Anf. Perche ti fei così conturbato ? pare, che ti dijpiaccia , 
che io gli la uogli dare , ti ne rincrefceforfi ? . :% 

Med. Mi fon conturbato Signore , che per non domandare \ 

io mi ho perla vn’occafione, che fe io foffi fiato auda- 
ce, harei ottenuto quel che defideraua^ma la mia feio 
chcrza mi caufa tutto ciò . 
t H z Hot . 


/ 


Zi .A TT O 

Anf r Horsà la frisiti riucdere , ch’io uuò andar à parlare d 
mia figliuola^ ci nfolucremo quanto prima. 
Med.Seruitor Signore, . ^ 

Anf. A Dio A</e doro . 

Aiedffj/ jt patior teli* vulnera fatta meli. Mi puoi far 
peggio Amore ? lo gli l'hò domandata per compiacer 
M. Aritteo, e credendo a dirla non venìfje zAnfel- 
> : mo al sì come è uenuto , ah mefcbina Altea. 
9s4nf.No mdca mai fddio , a chi va cd buonafede ; Arifè 
molto pià à mìo garbo, che Cinthio , che già fi era in- 
-tromcffo con alcune Cortigiane cb'è'l pià brutto difet- 
tose poffi hauere ungiouane, e rnaffmt hauèdo mo 
glie ; Pò andar à parlare ad sArmillea , e difporla à 
pigliar M.Arifleofo che farà ritto fi, tenendo al fer 
monche Cinthio doueffe effer fuo marito. 
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> . i. 

Pedante, e Anfelmo. 


>vv*>UA . 

> O&t 

TÌV.S 


Ped. T i\7s per. A Tox/lf r itruouo; reiciat Deus in te ocu - 
los Signor Anfelmo. 

Anf. Vi parche fta quell* ejfo? come ftà ardito? t . -ss' 7 * 

Ped. Sete indignato meco Signor mio ? 

Anf. Che volete dame ? 

Ped. Di quello parentado à che ftamo ? che fi feguiti , & 
habbiate paùen^ife le cofe fi procraflinano . 

Anf. Poi che è occorfo à M. Vrbano fermar fi in Napoli , 
che non fi è potuto far il jfonfalitio , le potete fcriue- 

-v A U re. 
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ve, che mi è venuta occafione di comprare vnavigfkt 
vicina al mìo Cafalcjbe mi còfla tre mila feudi \ er 
* chebifognandomi sborfar il denaro non pofjo più'da 
re à lui i due mila feudi fubìto fpofata mia figliuola, 
conierà patto tra noi, fi che potrà al ritorno poipro- 
uederfi , che non mancar anno occa fiord per Cititbb 
Jtìo figliuolo . / ■.*>■>• ^ Mutò 

Ped. Non eji acjuum, non è decente ,non è bene , cbev'o- 
gliate mancar di lia promejfa . : ai t • \ 

tsfnf. lo non farei mancato , fe non andandola ; ma barn 

nonuuo più maritar mia figliuola ,fe mi uolete imèni A? 
deve_j . v v> . . .M*0 

Ped. Oh Signor mio , pen fate ’ 

Anf. Vi dico , che non la uub più maritare per adeffo ; tfr 
estera . 

Ped* Grauor hoc nuncìo ,pureio ragguaglilo del tutto 
M.Vrbano * ^ : j t n 

Anf Mi raccomando àvoi. . . .. . ;.i 

* Ped . Ofculor il fuolooue tenete le piante . 'A .v’ > 

Anf. Ho caro hauer trouato collui , accioche ferina à . y\ 

Vrbano , ognuno farà i fatti fitou 


CinthK)* Pedalitele Capitano., .« 


Cmt. He fate Macfiro ì feto vf cito molto in 


'Ped.Quià ridcsl và fidato feguitando le Meretrici, 


*ó\>V 
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SCENA Ut 



dica fa 



tì i co 
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tòquel cheti fuccede , M. esfnfètmo non vuol pi n 
-darti la Guatala figlia, modo hor’horaè partito di 
qui, e m’ha detto, che ferina à tuo ‘Padre à Napoli , 

, che lui non vuol maritare la figlia pere ha compro 
vn fondo, un podere, vna vigna,e quejio auiene dalle 
tue male creane immorigerato . 

Cint. Vi pare, che tutte le ragioni fiano in voi ? Quel Vec- 
chio non dè voler feguiril parentado non per mia cau 
fa, ma perche ha vijto voi in quel facco fàfciato 
cernì un Putto di culla. 

Ted. Quid mali, ch’errori queflo ? io fon fiato tradito . 

Cint. E poco errore? è vn vetuperograndijfimo . 

Ped. Sedeu afcoltar con patien^a, e rifonder con pruden* 
Perm mi png<* > cb io vadi in la fua camera à 
fcriuerle una lettera ad un fuo Parente, ferina lalet~ 
tcra , mi inulta con un pocolo con un becchiero a beue 
re , &io beuo O apo^ema eratpotus illc , quel vi- 
no era incantato, ergo non mi è vergogna . . 

Cint. Non doueate andarci, ne andatoui beuerc^. 

Ped- fo non vi fon andato con mtention cattiua, ma fem - 
plicementes . 

Cinti O l è Jèmplice? 7) io lo guardi dall’ agio, e dall* ombra. . 

Cap. Sò, che quei Spagnoli me hanno rimandata la fpada,e 
il reflofuplicando , duhitauano , ch’io flrugefli la lor 
nationeifhrò tremare Pvniuerfo hora,che ti ho da la- 
to Spada mia tremenda falce della Aforte, defiruttion 
d' Imperi; Hoggimi fouragiongono duplicate alle - 
grr^e , ho riacquiflata la jpada, & ho hauto queflo 
anello f he mandauayfrmilea in una lettera à Gin- 
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tioicon quello anello (fi pofioi) vò mettere intrico nel'] 1 ^ 
lor matrimonio . 

Ped. O faremo le fontuofi ntnge ? va godi zArmilea và 
Metetriculario . 

Cint. Io non doueo pigliar pratiche di Cortigiane fi arido h 
termine di pigliar moglie ,ho fatto errore . ^ 1 ■ 

‘Ped. Athenicnfes quid rcflum fcit fiìunt,fid id facete ')uh 
igligunt. , ■ t v ^ 

Cap. O ecco apunto quà Cintio con quel fuo Cicalone, vò 
fintire di che ragionano. vKoVi Aiì°£ 

Cint.Seben io fin 1 andato da Emilia^nm doueate voi r (fia- 
te di trattar con M. Anfelmo quei tanto il figrior Pa- 
dre vifcriuea . • 1 '• ' 

Ped . Non ijicch in me cudetur fhba , Malacino tu vorreffi 
incolparmi dell’error tuoìlloraffhueme tìimeneò ) 
era per concluder fi il tuo parentado, e tu non prezzi 
Armile a > G licer imi nec te amatfroc merito . 

Cmt.St M. tsfn filmo non mi vuoi dar la figlia t non mi 
ro,mancaranno ‘Donne . 

Ped . Non mancar anno Donne , ma pur queflo efl fcanda- 
lum magnumj ti auitne per le Cortigiane , e quante 
uolte ti ho detto , & bora tei replico . Cane* Cinthì , 

Meretricio labìa fàuum diflillant , [ed abfintbiìéèius 

nouijfma fubminiflrant . 


Cap. Pilla occafme mi fi porge adeffo, voglio vfchre > 

A Dio quei giouafli , vi ho ben incontrato ambedue 
come defideretua ; [ai Cintio quanto ti ho hautorijpet- f V " 


loffie non ti ho mai mejjo le mani intorno 
Cint . Odite queflo furfante * < » ; 


•c kU 
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Cap. Come me n'hai data Otcafutne non rimumdati dal- 
l'tAmar de la Sign. eArmillea; e fai ben ancor Tu 
* , iJtyCaeflro quante volte ti ho detto y cbe non tì intrichi, 
in cofa alcuna , e in ogni modo fcleàqucjte trama vi 
giuro per l'ondt Stigies. 

c Peà. Aul Mars, aut Mulciber . < 

Cap.Qke fenoli hauejfi hauto rifpctto'al decoro della mia fa 
ma, io v'barei maltrattati , ma guardatati dall* ira 
ftpia. 

*Ptd. Non gli ricordabile gli percojf il tergo don un Vale - 
- rio A4 affxmo . An deluditur arte ,per donateci Signor 
.'Capitano perche ex nmc da quinci in poi non ragio- 
nar emo più di quejio fatto . 

Cìnt.Jo credeuo , che bmlaftè di tArmtlea , perche non è 
( vojìra Pari t tenendpfi al fermo .ch'aparentaJU co qual 
che Duca ò Rè x poiché fete cofi in [Urna per le.voflro 
prodezze . 

Cap. lo no lajjareì tArmillea per quanti regni poffederono 
mai / Macedoni , 0 ' Romanie per belkgje di quante 
. habbino titolo di belle , e fonìoobligato ad Armillea 
perche mi ama y per ch'il fico nome rifona y Arme , alle 
quali io fon prontiffimo y e magiormente per vn fègna 
lato fhuor dt hauemi fcritta vna lettera piena dìaffet 
tojmodejiiab dottrina y e prefentàtomi quejio anello ; 
guardate M. Cintio come è bello ; 

Cini . Quando vi ha mandato quell' anello Armillea ? 

Cap. ‘Due bore fono, ty ■ 

Cint. Ti vuol ben certo t vifà gran fkuori. 

Cap. Cofi fi tratta Chi è l'honor dell'arme • : j . 

r % 
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C'mt. Sigi' Capitano mi tace amando aV.S. 

Cap . B ifio U gnano, voglio tentar qualche intrico, ma farà 
fatica, che, mi rie fi a . . ;y.' : 

Ped . Hai ben nconofcmto quello anello ? g/i rharà donato, 
per tuo maggior contemplo , diciamo dì/pregio, aceti 
mei fi intenda . 

Cint. Di gratta nò mi rompete il capo . i . 

Ped. Ti è attenuto proprio come dice il fàggio Giouan Hoc 
caccio i\el fuo Filocolo , Chi due lepri c acciaiai voi 
la pigli n l'un* e fpeffo muna . 

Cìnt. Rumori io Trauaglino , fe poi non ci rimedio mìo 
danno . 

Ped. Qtw uadis ex Trbanis inurbani* cófi parti se%a tor co 
zniato dal tuo Hrei etton ì ]o voglio cerliom , e feri- 
nere à M. Orbano di quejlo tumulto. > 

/ < ( v . I" \ »,»-#» i » . ,| <iV rt 

<V % \ iit. .a* i J < V . » • 1 )k j»; l ’ ” • 

s e e n a mi. •*. 

* • « | -_fc t rtrl '\v ‘ VA A •' 

• ■ • . Medoro, & Arifteo quale diuenta ^ 

• .5 • farnetico , ■ 

Med.\^\Oti lo debbo obedire * fi, che agogno duque * ahi 
jL\ penofa uita,per il troppo penfare non sò che pe 
fo,ne penfar vogli;Vna,che ama di vero affetto deue 
gratificar Carnato in ogni cofa.< Ahi quanto, ahi quan 
to , di te mi doglio timore * perche crudo àrderò 
non mi poneffi in difgratia di quella Incantatrice quei 
do era alla fella del monte Stellaro acciò mi ha 
uefj'e fatto diuentar albore, che farei ió vfeita di gua 
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& borei ornato in qualche parte alcuno de' colli deV'\ 
A/v rr ano orni haueffe mutata in ma fonte , che ^ '•> 
per le'rnolte lacrime farei fiata abondantififima di ac- 
que ad vfo dtgreggi & borei fatto correre il Tra- •' . <- 
•ponzo più colmo di acquerò doueui far poffare Ari 
fico per quelle Palli, accio ritrouatouilo , dopò Ceffier 
trauagliati ancora noi,foffimo poi peruenuti al defide ' : - 
rato fine , come Tallio Aristeq & Alt e a con A 
- — molti peruennero ? nsfmor tu porgi dalla deflra fio- 
ri, e con lafinifira ne pongì con fpini ; io non mento , 
lécco eh’ io bora debbo ritrouar v Arifieo, e dirgli , che «’O 
quel Secchio gli uol dar la. figlia# io refio efcìufa;ma 
deuo (mi fera me)io fieffa daTaltra fpofa che mè al ■ 
mio Signori dunque m quel letto,che douea aparec- 
chiarfiper mè con Arifieo,vi giacerà Armillea e nò 
io? patirò di vederli in braccio altra ‘Donna, che mè? 
tA" hi fortuna auerfi , ho ioà prouar tanto flagello ? 
veder Armillea in braccio di Arifteo? fopor targhiti 
mia preferita le facci vagì , e le dia millè baci ? e fé 
alla fine farò {coperta per sA'i.t e a ,che vita farà del 
mio Arifieo , qual sò che mi ama ? dannar à la mia 
V fiioccbt^a , non lodar à La m ia patien^a donerei \ K 

feoprirmeh ; ma prima che ciò facci, fe lui non mi ri - 
' — conofce , voglio fenvte in quefio Tenere, la uita che 
{campai nella Brenta . 

Ari fi Sei quà Afedoro ? 

Aied, fo fon qui Signore 9 voleuo venir à ritrouarui 
adeffio . 

Arif Hai forfè parlato à AL isfnfilmo i o 
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| Med. Gli ho parlate , & è dì buou’ animo di darui la figli- 
uola. ^ 

esfrif.T ufei agarbato Medoro, ba forai faputo coft ben ra- ^ 
gloriare , cbcl’hjurai dijpotto à prima . 

I Meditate allegro Signor mio , mollo fete conturbato ? mi 
parete inuolto in mille trauagli . 

Arif. Medoro mio io h'o una pafjìone immcnfa , un de fide- 
1 \ rio grandiffimo di tornar à Padoua , io uorrei riueder 
la cafa di quella mefchina *Al tea,*? vedere la 
fùajcpoltura fe quei Pallori me la volefjero infegna- ’ v 
^ [ re ; oh io fui il gran [ciocco all'hora à non andare à 
trouar quei P afiori , e cauar quel corpo, e portarlo 
• meco a Roma ? 

Med. Non ui occorre andar cercando à *Padoua quel che 
non mai ui ritrouarete ; e quanto ui è la fortuna fauo- 
reuole,e noi conofcete^j . 

isfrif'Bcnigna non troppo ta forte , perche fe ben Meffer \ \ 
tAhfelmo mi dia la fua figlia , quella non farà m<é . _ ... 
Alt e a. 

Med. Andato io à riueder la cafa di Alt n a, per amar 
uoflro . . • 

^4rif. Vuoi ritornare à 'Padoua * . ' ; 

Med. Toicbe ui è piacciuto dami licenza, ne ui volete più 
ferubr di me, io uò tornare alla mia patria . 
tsfrifSe tù parti-di Padoua alla uolta di Roma , io che Ho 
in Tadoua uerrò à Roma , e ti riuedrò in Padoua fe 
fiorai in Roma. 

, Med.Mi burlate Signore eh? 
eAiriffn Padoua come in Roma paffuti i caniculi ceffono i 

gran f§| 
*«*. il 


4 


gran caldi. Vv* ó I "%! 

Mcd. Io non so quel che vogliate inferire . 
esfrif. [Signor an^ dì chi ajcolta , pigliamo altra materia p 
perche quei di dentro dormono, cofioro non mi inten - 
dono,ne fon fiatò prefago di quefla difcordia,che an- 
_ co nacque tra quei , che fecero Roma , fe ben la ter- 

ra è di latgvzga diece milieu 1 2 .miglia. \ ' 
Mediche ha à fire la larghe %(a della terra col noflro pro- 

• pofito i 

jìrifi Quanto è flato Jcarfò dì grati e il cielo, che ri ha dato 
vn fdo Air (Jandro,vn foto Homero , vn fol Ce far e, 

• un fol Maroneì vuofar vna meditai ione, che di bel- 
lo è flato nel numero di due ; Hor vedi laflrelta ami- 

tuia di Pdade,e PiritoO^tT'efeof Horefie , di Ni - 
fo,e AfedorOydiCloridanOye Furialo, di Pitia, e Da- 
mettere i dui tèpii di Marcello; T tì,ibe fingi la dona» 
Afedi Me febina me . 

udrif.Sfei m effètto vn vero Wflorko-perchc fi fi forni guar 
ittiO bel fogno è quefio ucrtficato per quei c Perft > 
eh' vna Dina hauéa orinato in tal copia ,cbe coprtua 
tutta l'Afta, e de la medema era v fetta vna vite, che 
fàceua regno à tutta l'ombra. Pedi [ano conduca 
franti) i due Palici di Gioue,le due voua di LedaJFv- 
no con Tolluce, e Clitenneflra, [altro con Helena e 
Caslore; le due figlie di P andione, che volano. Otto, 
.& E fi alio fo valor ofi incatenar 0 Marte :i due ala- 
ti Calaino, e Zeto,i due figli di Marte, t due Fileni 
Cartagine fi : le due figlie di Echionebrufate , i duigio 
unni dalle lor fiamme ; Nota tu finta «yf notila, che 
V ^ nel 
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«e/ numero di due confi fle latfiuJUtia , cioè in pre- 
mio, e pena. 

r ed. Quanto cattino premio ho io dalla forte,mì reflauafò 
* ,4 lo à prouar quefiatiro flagello della uojlra frenefia , 
fe non fìngete^ . , . 

\^frif. T rouarò Altea, in Cielo , ou’hora mene voloìScr 
comi in Cido ; non vifento,ah dite , che io fono il So-, 

• . le? fe tal fono , uuò tornar in terra à dar lume à mor- 

tali ; ò figgi in terra mi mutate nome , e non Sole, ma 
Libero mi chiamate ? mi parto , e vado à regni bui; 

. ancora in quefli abiffì profondi mi mutate nom e,ne_j 

Sole, ne Libero, ma Apollo mi dite ò genti ncgre?non 
vuò fiar qui longo tempo à foggiornare , perche ab- 
bono di vedere l’Eumenidi , e Cerbero ; voglio tor- 
nar al mio tempio di Delfo , oue fon chiamato Dio 
p delta medicinali faette , e ver fu Che dici tu, tbe_j 

cerchi? oue fonie tue compagne? quale fei tu delle 
tre Grafie, Clotho,facbcfi,o zxf tropo? ò non tirico- 
nofceua,tu fei vna delle tre Parche,e qual di effe Pa 
fitea, Th alia, ò ssfglaia? Puoi troncare lo Piarne al- 
la mia ima bora, eh' io fono immo\ ule_j? 
JWed.S’iofoffi vna delle ‘Parche non alla voflra , ma alla 
mia vita uorrei dar fine ; ahimè Signor mìo ou’è bo- 
ra il uoftro gìudicio?come vaneggia queflo mi fer el- 
io. fo fon Rata cagione come Angelica ad Orlando 
di tanta frenefia. 

" Arif. Laffami vedere , ecco le tauole di T olomeo . 
f Med. tJMì guarda nell e mani , par, che fila Aftrologo per 
t vedere i conir afigni. 

Ecco 
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SCENA I. VìR,.. 


Anfelmo , e Medoro . 


' f *At$iV\0 à 
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| O G g i d 1' il Mondo è pieno di ma* 
■J litia,credo. , che M.Vrbano fe fila pen- 
tito , e con yctt/4 di andare à vedere il 
I fio Caualiero amalato fi fila partito di 
Roma , impararò( fe ben fon vecchio ) di fidami 
àmie jpefc_s. 

Htd. Ecco ritruouo , chi trottar non borei uoluto , e pure lo 
cercaua : Ben trouato zJM.sAn filmo . 

A nf.Ben venga ^Medoro . 

Vted. Cercaua apunto per voi, che vi ho da ragionare co - 
fa, che molto importa quando vogliate aj coltami . 

Anf. Perche nò? di pur via allegramente 

Aded.Pa dirla in breue, Aritteo mio Padrone vi domanda 
vofira figliuola per jua moglie , e defidera quanto 
to prima rifolutione_s. 

énfi Se quttta fubita rifolutione fi vfiaffe ne' matrimoniò, 
molli ne vernano à fine,(he non uengono>& io so be 
ne quel 1 he dico , mi piace il parer del tuo padrone di 
uóltr efftr pretto rifilino per non perder f or fi altra oc 
cafione mentre andajje in Ungo il rifolttermiio ; pu- 
t . v re 
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ve furia [cioccherà la mìa rifoluermi sì repentina - , 
mente oh non fata già Jìoltitia con Arifieo , Medoro 
inquanto à me fon contento di dar glila . 

Med. MeJchmme . 

Anfi Siche laffa, ch'io vadi à' par lare à mia figliuola , & 
quando lei fi contenti pigliarlo , e fiamo d’accordo nel 
refio mia figliuola farà Jua,e non voglio proprio fi al- 
lunai , e poi fi efcl uda come mi è auuenuto con vno 
altro. 

Med. Se bautte promejja vofira figliuola ad altro ,non gli 
mancate nfolueteui prima con anello , e poi non ve- 
nendo ad effetto, trattaremo col mb padrone. 

Anfi lo 5Ò quanto ho a fare , à colui non gli la vuo più 

dare_j . 

Med.Non è già maritata uofira figliuola , come mi è fiata 
detto * 

tsfnj. E fe tu fai , che pa maritata, perche me la domandi 
pel tuo padrone* forfè fai per burlarmi , non ridon- 
di ? li ha mandato il tuo padrone à domandarmila ? 

Med. Me vi ha mandato . 

eAnf. Non è maritata mia figliuola,e la darò à lui come ti 
ho detto . 

Med. Fate quanto vi par il douere . 

Anf. Perche ti fei così conturbato * pare , che ti difpiaccia , 
che io gli la uogli dare , ti ne rincrefceforfi ? 

Med . Mi fon conturbato Signore, che per non domandare 
io mi ho perla vn’occafione, che fe io fofji fiato auda- 
ce, barei ottenuto qud che defiderauajna la mia fio 
cbczra mi caufa tutto ciò . 

H z tìou 
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Zi ' .ATTO 
jinfrJHorsu lafciati riuedere, ch'io mìo andar à parlare à 
v mia figliuola^ ci rifileremo quanto prima. 
Med.Seruitor Signore. , <v A 

Anf. A Dio Medoro . 

Med.f/ji patior teli* vulnera fatta meta. Mi puoi far 
peggio Amore ? Io gli l'hò domandata per compiacer 
M.AriHeo, e credendo a dirla non venìjjc sAnftl- 
\:*no al si come è uenuto , ah mefchina Altea . 
tsfnf.Nd màca mai fddio, à chi va co buonafede ; Arifè 
molto più à mio garbo, che Cinthio , che già fi era in- 
-iromejfo con alcune Cortigiane ch'è'l più brutto difet- 
to, che pofft hauere un gioitane, e maffmt hauèdo mo 
glie; Pò andar à parlare ad A’rmillea , e difporla à 
pigliar M.Arifleofi che farà ritto fa, tenendo al fer 
monche Cinthio doueffi ejjcr fuo marito. ' 

SCENA IL 

Pedante, e Anfelmo. v 

s ' - j v* • <%. * 

Ped. T iVsPERAToi/S ritruouo; reiciat Deus in te ocu- - 
^ los Signor Anfelmo. : » 

Anf.Vi par,chefia quell* effi? come flà ardito? ■ ■ \K 

Ped. Sete indignato meco Signor mio ? 

Anf. Che volete da me ? 

Ped. Di quello parentado à che fiamo ? che fi feguiti , & 
babbiate patien^afele cofe fi procraflinano . 

Anf. Poi che è occorfo à M. Orbano fermar fi in Napoli , 
che non fi è potuto far il fponfalitio , le potete fcriue- 


Q V A R T O. s? 

re, che nei è venuta occafione di comprare vnavigfkt 
vicina al mìo Cafalc y che mi cofla tre mila feudi , er 
• che bijògnandomi sborjàr il denaro non poffo pm'-ia 
re à lui i due mila feudi fubìto fpofiita mia figlimi*, 
comera patto tra noi , fiche potrà al ritorno poipro- 
uederfiy che non mancar anno oc cafoni per (àmbio 
fio figliuolo . <' “• >\ ^ -iw" 

Ped. Non ejl aquum, non è decente ,non è bene > che ta- 
gliate mancar di Ita promeffa . i 1 1 \ 

%Anf lo non farei mancato , fe notr andaua^via ; ma hmt 
nonuub più maritar mia figliuola y fe mi uolete intéri ^ r \ 
dere_s . 

Ped. Oh Signor mio y pen fate ' ‘/i . ‘ 3 C 

Anf Vi dico > che non la uuò più maritare per adefjo ;<àr 
estera . -V 

Ped. Grauor hoc nuncio; pure' io ragguagliare del tutto» 
M.Vrbano . , , 

Anf Adi raccomando àvoi. < 

Ted. Ofculor il fuolooue tenete le piante . .In- 

Anf Ho caro hauer trouato cofhii , accioche ferina à Ad* ^ 
Vrbano, ognuno fard i fatti fuoL 

C ,lM» 

J( . SCENA III. . 

XO\fe\ '• il , «\o5\ì'i i» 

. ^ Cinthio >: Piedante > .c Capitano» » 

r ' IV l !»\ ' • ' ì 

Cìnt . He fateMacjkoifete vfeìto molto in fretta 

dicafa. 

‘Ped.Quid ridesì và filato figurando le Meretrici, en e» 

H z co 

^ « ■ ! 
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£6 quel cheti fuccede , M. tsfnfilmo non vuol più 
'darti la Guatala figlia, modo kor’bora è partito di 
qui, e m'ha detto , che ferina à tuo Tadre à Napoli > 

.che lui non vuol maritare la figlia pere ha compro 
vn fondo, un podere, vna vigna,e quefio auiene dalle 
Sue male creante immorigerato • i 

Cini, Vi pare, che tutte le ragioni fiano in voi ? Quel Vec- 
chio non dè voler figure il parentado non per mia cau 
fa, ma perche ba viflo voi in quel facco fhfciato 
cernì un Putto di culla. 

Ted. Quid mali, eh’ erro*' è quefio ? io fon fiato tradito . 

Cint. E poco errore ? è vn vetuperograndifiimo . 

Ped. Se deu afcoltar con patietr^a, e rijponder con pruden* 

%a; P erna mi prega , eh io vadi in la fia camera à 
fcriuerle una lettera ad un fio Parente, feruta lalet~ 
ter a, mi imita con un pocolo con un becchitro a beue 
re , &io beuo O apo^ema erat potus ille, quel vi- 
no era incantato, ergo non mi è vergogna. .. 

Zini. Non doueate andarci, ne andatoti beucrc_j. 

7 ed. fo non vi fon andato con intcntion cattiua , ma firn - 
plicementc_s . 

Ant. O l èfimplice? TSio lo guardi dall agio, e dall* ombra, 

Zap. So, che quei Spagnoli me hanno rimandata la fpada,e 
il refio fiplicando , duhitauano , ch*ìo firugefii la lor 
natìoneifkrò tremar $ Ivniuerfo bora, che ti ho da la - 
tojpada mia tremenda falce della Morte , deftruttion 
d Imperi ; Hoggimi fouragiongono duplicate alle - J 

» b° riacquifiata la jpada, & bo hauto quefio 
unellofbc mondana yimilea in ma lettera à Cin- 

tio: 
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tìoicon quello anello (fi pofio) vò mettere intrico nel']'^ 
lor matrimonio . u 

Ped, O faremo le fintuofe no^e^ va godi esfrmilca và 
MeteVficularìo . 

Cint. Io non doueo pigliar pratiche di Cortigiane florido fa 
termine di pigliar moglie fio fatto errore . 

‘Ped. Athenicnfis quid rcflum fcit fiiunt,fid id frcerèìith:^ 
gligunt. t- w 

Cap. O ecco apunto quà Cintio con quel fuo Cicalone, vò 
fintire di che ragionano . 

Cint, Se ben io fin’ andato da Emilia, non doueate voi refi * - 
re di trattar con M. An [elmo quel tanto ilfignor Ap- 
rire vifcriuea • • ■ 4 A 

Ped . Non ifiech in me cudetuv fhba , AÌalacmo tu vorreffi • • 
incolpami delL’error tuo fPIora( fruente tìimeneò ) 
era per concluder fi il tuo parentado , e tu non prezzi 
tarmile a, Ghceriim nec te amat,hoc merito . 

Cint. Se M. filmo non mi vuoi dar la figlia,non mi ctt • t \P' 

ro,mancaranno * Donne . 1; ' ; * 

Ped . Non mancaranno Donne , ma pur queflo efl fcanda- 
lum magnumj trattiene' per le Cortigiane , e quante 
uolte ti ho detto , & bora tei replico , Caue'Cintht , 

Meretrici s lab'ia fhuum diftillant , fed abfmthiu eius ^ 

muìffma fubminiflrant . v r V * 

Cappella occafione mi fi porge adeffò, voglio v fibre; 

A Dio quei giouayii , vi ho ben incontrato ambedue 
come defideraua; fai Cintio quanto ti ho bautorifieU V \j 
tOjihe non ti ho mai mejjo le mani intorno * 

Cint. O dite queflo furfante* 1 j 

•- H 4 Come 
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Cap» Conte me n'hai data óccafifrie non rimanendoti dal - 
l'tsfmar de la Sign. fmillea ; e fai ben ancor Tu 

.<Jlp£aeflro quante volte ti ho detto,cbe non tì /nimbi 
in cofa alcuna , e in ogrìi modo feteà quelle trame} vi 
giuro per l'ondtStigie^» 

€ Ped» Aut Mars, aui Mulciber - 

Cap, Cbefe non hauejfi bauto rìfpcttdal decoro della mia fa 
ma fio v'harei mal trattati , ma guardatali dall'ira 
mia . 

*Ptd. Non gli ricorda, che gli pereoffi il tergo don un Vale - 
. yiò Afaffimo. An deluditur arte, perdonateci Signor 
.Capitano perche ex nane da quinci in poi non ragio- 
nammo più di quejlo fatto , 

Cìnt.Jo credeuo f che burlaflè di tArnrilea , perche non è 
( vojìra Pari .tenendo fi al fermo,ch' aparentajli co qual 
che Duca ò Rè, poiché fete cofi in /lima per le.voflre 
prodcTge , 

Cap , lo no la]/ arei tAmiìlea per quanti regni pojfederono 
mai I Macedoni, o' Roma, ne per beitele di quante 
. habbino titolo di belle , e fonìoobligato ad Armillea 
perche mi ama, per ch'il (uo nome rifona , Arme, alle 
quali io fon prontiffimo, e magiormente per vn fegna 
lato fhuor di hauemi fcritta vna lettera piena d'affet 
tojmodejlia ,e dottrina, e prefentàtomi quejlo anello ; 
guardate M.Cintìo come è bello ; 

Cint, Quando vi ha mandato quell' anello fmillea ? 

Cap, ‘Due bore fono. iy. . ^ 

Cint, Pi vuol ben certo,vifà gran fnuori, 

Cap, Cofi fi tratta Chi è l’honor dell’arme • 

Sig. 


Qjy ART O. 6 1 

CmU Sigi Capitano mi r ac c am andò a V. S. 

Cap. B'ìfio h piano. voglio tentar qualche intrico , ma farà 
fàtica r che,miriejca. :r 

Ped. Hai ben mono f liuto quello anello* gli rharà donato, 
per tuo maggior contemplo , diciamo difprcgio, aerici 
mei fi intenda . 

Cint.Di gratta nò mi rompete il capo 

Ped. T i è attenuto proprio come dice il faggio Gìouan Hoc 
caccio pel fuo Filocolo , Chi due lepri c acciaiai voi 
ta pigliai' una e jpeffo muna . 

Cini. Riir houì io Travaglino , fe poi non ci rimedio mio 
danno . 

Ped. Qtw uadis ex Prbanis inurbani ho fi partì sr^a tor co 
vaiato dal tuoT mieti otti ]o voglio certiorur, efori- 
nere à M. turbano di queflo tumulto. > 

. fumata! sr.V.. 3} » VJ sv, >V- <> :\i*n tisi 

SCENA Hit •>; 

• . # » . : l • . • _ - ' 

* • t ! . . . \ W . ' \ . . y r «... . . V 

■ » * . - 

Medoro , & Ari fteo quale diventa v * 
farnetico , 

\ ' . . ** 

Med. Oti lo debbo obedire* fi } che agogno duque* ahi 

-L-\penofa uita y per il troppo penfare non so che pe 
fo y ne penfar vogli;Vna } che ama di vero affetto deue — 
gratificar l'amato in ogni cofa.. Ahi quanto , ahi quan 
to , di te mi doglio timore * perche crudo àrderò >- j 
non mi poneffi in difgraùa dì qudta Incantatrice quei $ ‘ - . 
do era atlafcjla del monte Stella ro acciò mi ha 
nejj'e fatto diventar albore, che far ei io vfeìta di gua ^ ' 

& ì 
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& borei ornato in qualche parte alcuno de* colli del • 
A/vrrano o mi hauefie mutata in vna fonte, che 
per le\molte lacrime farei fiata abondantiffma di ac- 
que ad vfodegYeggi&harei fatto correre il Tra- 
ponzo più colmo di acque# doueui far paffare Ari 
fteo per quelle Palli, accio ritrouatouilo , dopò Ceffer 
trauagliati ancora noì,foffmo poi peruenuti al defi de ' 
rato fine , come Poltro Ak isteo & Alt: e a con 
- — molti peruennero l esfmor tu porgi dalla deflra fio- 
ri, e con laftnijìra ne pongi con fpini ; io non mento , 

.ècco eh* io bora debbo ritrouar? Arifieo, e dirgli, che * 

quel Vecchio gli uol dar la figlia# io refto efclufa;ma 
deuo (mi fera me)io fie/fa daPaltra fpofa che mè at - 
mio Signore ? dunque m quel letto, che douea aparec- 
chiarftper mè con Arìfleo,vi giacerà Armillea e nò 
io* patirò di vederli in braccio altra * Donna , che mè ? 
hi fortuna auerfi , ho i&à prouar tanto flagello ? 
r veder Armillea in braccio di Arifieo^foportar,ch’in 
mia preferita le facci vesgi , e le dia millè baci ? e fi 
alla fine farò feoperta per tsfi.T e a ,che vita farà del 
mio Arifteo , qual sò che mi ama f* dannar à la mia 
fiioccbt'zga , non lódarà la mia patien^a daterei 
feoprirmeh ; ma prima che ciò facci, fe lui non mi ri - 
! > — conofce , voglio finire in quefto T euere, la ulta cht 
fiampai nella Brenta . 
jfrìf. Sei quà Medoro ? 

Aled' f o fin qui Signore , voleuo venir àritrouarub 
adejjò . 

Arif Uai forfè parlato àM, isfafilmo \ -, 

\ Gli 
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Med. Gli ho parlato , & è 4i buon’ animo di danti la figli- 
uola. 

oAfrif.T u fei agarbato Medoro, baurai faputo coft ben ra- 
gionare, che Vhouraì dijpofto à prima . 

Meditate allegro Signor mio , molto fete conturbato ? mi 
parete inuolto in mille trauagli . 

Arif. Medoro mio io ho una pacione immcnfa , un de fide- 
rio grandiffmo di tornar à Padoua , io uorrei riueder 
la cafa di quella mefehina t e a , e vedere la 

Jùajepoltura fe quei Pallori me la volejjero infuna- 
re; oh io fui il gran [ciocco all'bora à non andare à 
trouar quei P aflori 9 e cauar quel corpo, e portarla 
meco a Roma? 

Med.Non ui occorre andar cercando à°Padouaqucl che 
non mai ui ritrouarete ; e quanto ui è la fortuna fauo* 
reuole,e noi conofcetes • 

oAirif. Benigna non troppe la forte, perche fe ben Meffer 
tsfnfclmo mi dia la fua figlia , quella non fard md 
A LTHA. 

Med.Andarò io a riueder la cafa di Alt e a, per amar 
uoflro . 

Arif. Vuoi ritornare à Padoua ? . 

Med. ‘ Poiché ui è piacciuto darmi licenza, ne ni volete ptà 
feruir di me, io uò tornare alla mia patria • 
osfrifSe tu parùdi Padoua alla uolta di Roma , io che fio 
in * Padoua uerrò à Roma , e ti medio in Padoua fe 
fiorai in Roma. i, \ > 

Med.Mi burlate Signore ehi 

zsfrif.Jn Padoua come in Roma pajjati ì caniculi ceffono i 


gran caldi . V ' - 

Med. Io non so quel che vogliate inferire . 
iArif.L r ignor<w%a di chi afcolta , pigliamo altra materia, 
perche quei di dentro dormono, cofìoro non mi inten - 
dono,ne fon Hata prefago di quefta difcordia y che an- 
co nacque tra quei , che fecero Roma ,fe ben la ter- 
ra è di largìzga diece mille , e 2 a Miglia. f - 
Mediche h i rifate la largherà della terra col noflro pro- 
t pofilo * 

Arifi Quanto è flato fcarfo dì gratie itetelo , che riha dato 
vn foto Air ffandro^vn foto Homero, vn Jol Ce far e, 

• Vn fot Affarone ? vuòfarvnameditatione^cbedibeU 

lo è flato nel numero di due; Hot vedi la flrelta ami- 

r tuia di Pdade,e PiritoO y diTefeo,e Horefle, di Ni- 
fo y t Medoro y diClovidano y e Furialo, di Pitia y eDa- 
mone;e idui tèpii di Marcello; T ii>ibe fingi la dona- 
Medi Meflhina me - 

Arif.Sfei in effetto vn vero Uifloricopercbc ftfìfb mi guar 
di?0 bel fogno è queflo ucnfìcato per quei < T > crft 9 
tb'vna Dona hauèa orinato in tal copia che coprrua 
tutta l y Afta, e de la medema era vfeita vnaviie, che 
fhceua regno à tutta l'ombra» Pedi l ano conduca 
frqntifiàue Palici di Gìoue y l e duevoua di Ledajfv- 
no con T-olluce, e Clitenneflra , l’altro con Helena e 
Cattare; le due figlie di Pandione, che votano y Oeto> 
.& E fi alio fo valorofijncatenaro Marte :idue ala- 
ti Calaino , e Zelo y i due figli di Marie ft due Fileni 
Cartagine fi : le due figlie di Shione bruiate, i duigio 
nani dalle lor fiamme; Nota tu finta sAncilla, che 
% nel 
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nel numero di due conftfle latfiuftitia , cioè in pre- 
mio, e pena. 

Med . Quanto cattmo premio ho io dalla fòrte,mi reflatiajò 
lo àprouarqueft’ altro flagello delti uojlra frencjio , 
fi non fìngete^. f . . v 

esfrif. T rouarò Altea, in Cielo, ou’hora mene volo?£c- 
comi in Ciclo ; non vifènto,ah dite, che io fino il So-, 
le? fi tal fono,uuò tornar in terra à dar lume à mor- 
tali ; ò figgi in terra mi mutate nome, e non Sole, ma 
Libero mi chiamate ? mi parto , e vado à regni bui ; 
ancora in quefli abiffì profondi mi mutate nome,ne_j 
Sole, ne Libero, ma Apollo mi dite ò genti ncgre?non 
vuo fiar c/tu longo tempo à figgiomare , perche ab- 
bono di vedere 1‘ Eumenidi , e Cerbero ; voglio tor- 
nar al mio tempio di Delfo , oue fon chiamato Dio 
della medicina, di faette , e ver fu Che dici tu, chc_j 
cerchi ? óue fon le tue compagne? quale fei tu delle 
tre Gratie , Clotho,fachcfi,o àtropo? ò non tirico- 
nofceua, tu fei vna. delle tre Parcbe,e qual di effe Pa 
fiteafThilìa, ò unghia? Vuoi troncare lo ttame al- 
la mia tùia bora, ch’io fino immo\ tale_^? 

JMed.S'iofoflì vna delle Turche non alla voftra , ma alla 
mia vita uorrei dar fine -, ahimè Signor mio ou’è bo- 
ra il uofìro giudicio?come vaneggia qu etto mi fer el- 
io .fo fin Hata cagione come eAfngelica ad Orlando 
di tanta frenefia. 

Arif. Lajfami vedere, ecco le tauole di Tolomeo. 

Aied.'Jtyli guarda nell e mani , par, che fia Aftrologo per 
vedete ì conir afegni. 

Ecco 
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Arif. Ecco la Macchina terrena diuifa in tre parti , in Bel- 
gica, Celtica , & Aquitania; ecco la Galiia diuifa in 
«Afia,«Africa,& Europa; vuò guardare ouefono 
le ire Arabie , c T irò , dirado , e Sidone ; ò tu fei la 
Dea della Natura , dell'ingegno , e dell'arte ? vuò 
baciare le mani del tuo fupremo colojfo . 

3l ied. «Ahi eh' Amóre interpone ne' miei guai quefla dol- 
ce 7 ga,cbe le m te mano guftano i fuoi fuaui baci . 

%Arif*T re Gorgoni , tre pomi di oro, tre Dee inamci à Pa - 
ride, ire Guardiane àgli horti hefperidi , tre acri ftcu - 
li, tre fubri dell' Etna, tre Horatii,tre (urktii,tre Si- 
rene bora io veggo . 

Meà. Stupì (co di quel thè il furore le fa dire . 

tArif. Quejlo è un miracolo di Natura, che bora altimpro 
uifofiaquìapparfoil tSWaufoleo, l' Anello, ilje - 
poltro , U Tomba della mia diletta «Altea , qui 
dentro è rinchiufa . 

Meà. Fórfi bora così farnetico mi riconofce . 

Arif. 0 luogo diletto, ò fianca amena , ò «Antro auentwo- 
Jòyò abiffe felice , chi negar à che qui dentro ut fia il 
mio te foro ? queflo fepolcro auan^a quello di Valica- 
no già nel Seuero ,di Alar Co Mar%p in campo Au- 
relio ; la %2Ptole di Augufto , la e Aguglia di «A- 
ùriano . 

Meà. O quanto è il vero,ch'io fon coft viua fepolta . 

tArif O come io fon in errore , queflo è un Uberinto oue fo 
no intricata , queflo è molto più ccnfnfo del Uberin- 
to diCandia,di Egitto, di Lenno, ediT ofeana , però 
vjcir non ne pofio,e finche i quattro dejtrieri del Sóle 

gira- 
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girar anno, ni fiorò liga(o,e mi far iati d*buopo\le quat 
irò figlie di Anio,chemi teneffèro abondante , che Je 
ben fth'bora, non è ancor pafiata Primauera , Au- 
tunno , £ fiate, e Verno che fon qtd rincbiufo , nondi- 
meno deuo lìarui per mio de fiino , fin chela terra , 
/* aere $ acqua, e il foco duraranno e mi reputo a mag 
gior gloria efierquì rincbiufo, che diuentar tale , che 
mi fi in fììtu fiero i giuochi come a Gioue ,& ad A- 
pollo,ad Arcbcmoro.e Palemone. 

Med.Ò mefibino fi conofce , che non è fiato in otto in Pa- 
doua , come pazzamente ragiona di tante bilione ? 

Arif Per i molti infortuni i, che mi ruuinano adofio dubito 
non efier fatilo in quel sfortunato ‘ Delìriero , che 
condufie àritinaffleumo, Dolabella, C afflo, *JMar- 
c Antonio, e Nigidio ,abfeio menano meco à Ro- 
ma &Altea , ne uenea di noi tal prole più famofa 
dell antiche de ’ Fabricii, de * T orquati , de* Fabii, 
de* Bruti, e de* molto più nobili Cornelu , \Altea, 
tsfltea, Altea, Altea, Altea, uoglio chiamarti cin- 
que uolte per le cinque lettere , di che è compofio il 

|' tuonome, aAlte a, con cinque, Arifieo con fette, 

fan dui Senarii , o che perfettione ? come , quando ì 
non uedete , eccomi affljò nel Pegafco , con quell'oc- 
cafone uuò circondare le cinque Zone , ecco me ne 
vado. 

Mod.Andaffe almeno uerfo cafa,e lo poteffl io rinchiuder - 
itilo che nongfie così lumeggiando per Roma. 

I SCENA 
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*' * *••-'■' - • • 

Molino, & Emilia . ?i , t- ,n 

Mol. H e difcretione di Capitarne quefla, aprir le 
^ Ietterebbe non uanno àlui,e pigliar fi quello 
cbeui è dentro imlnfo? meritoria che io alida (Ji ad 
accufarlo alla Corte , che lo mmàafiz in una galea; 
ma fi io l'accufafjì, che fi comincia fero a uètillart i 
fatti noflri, forfè io farei fruttato, e poi mandato à bas- 
tionare il pefce prima del Capitano . . 
j Emi. titolino , ò Molino tu non ti degni ? bai imparato 
dal tuo Padrone à far il grande ? 
tJPtoL Signora nò , an%i io molte uolte ho uoluto ucnire à 
vifttarui , e non bò mai potuto . 

Emi. Che lettera è quella ,cbe tu bai in mano . 
t^Coi Di grafia Signora Emilia non me ne domandate; 
guardate cbe ba fatto il mio padrone , ha aperta que- 
lla lettera , & ba prefo un'anello, ch'era dentro , & 
vanno à M. Cinibio da parte di tsfmnillea . 

Emi. In tutte le cofe fi fa cono far e per qud cbe et/lì è. 
Mal. lo uoglio render quesìa lettera alla fe‘/ua,cbi j mefbà 
data c far la feuft mia , e poi uuò domandar licenza 
al Capitano ,non nò più ttar con lui. 

Emi. *JMi mar aitigliele a ttaifeco , paniti , l affalo in 
fui mal bora. > . 

JMol Non gli uolete più bene Signora Emilia ? ira pu- 
re una uolu il uottro Adone * 
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Emi. Non fuffe mai flato, traditore,che fé; partiti, parti- 
ti da lui, che non ti mancar anno padroni. ' 

Aiol.Io non Starei con lui , fetronaffì altri ; e lui fe neffitn 
altro voleffe feruirlonon terrebbe mè , io fio con lui 
per for%a, perche niun mi vuole , che dotte io fio vna 
fettimana , non ci femfco l'altra per quefla mia bene- 
detta natura di mangiar tanto . 

Emi. Se ben non Jiai con alcuno , oue uadi tù dei effer ben 
viSio . 

Aiol.PiaceJJe al cielo , non è più il tempo , quando ero più 
giouane , ch'era bono à qualche cofa , io ero come il 
lauro , ad ogni fefla mi ritrouaua ; ogni uolta , cb’in- 
• contraua qualche gcntiChuomogli harei fatto vrì af- 
fronto ridicolofo,e raccontatagli qualche nouella , & 
mi menaua fubitoà pranfobàcena; adeffoneffùno 
. i tuoi più fentir mie fàuole,fe vado oue fi fanno no%- 
il Mafiro di cafa mormora , i ferui mi vrtano , i 
Cocbi mi ferrano la cucina in fàccia, ogn'vno mi ab - 
botrifce,e pare quando irf.ro m vna cafa , ch'entri vn 
lupo in un gregge di pecore ; non è più tempo da buf- 
foni , vado alle uolte ne ’ tinelli di queSie corti , mi fi 
fanno certi vi fi di Matrigna , e migioua poco dire^j 
delle fole, e fare atti da ridere » che niuno mi da vn 
becchier di vino. 

Emi . E po([ibile,che fii cofigran mangiatore , che neffunoti 
uoglia appreffo? 

Moli forni mangiarci l’vniuerfo fe voleffi guardare alla 
i ìfame^j . 

EmhPenhetù mangi tanto fei detto Violino, pur ti 

4 il / /» 
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fupoftpiàlnome quando nafcejli? 

MoiVi dirò Signora (utito , che mia madre fi fentì grani - 
da dime cominciò à riformar viuande , e fecondo che 
ioli crefceua in corpo , lei banca maggior fame , di 
modo che per gouc-niarmi dentro' l fuo ventre le bifo- 
tgnaua di ognhora mangiare , ne polena fare altro , e 
Je cejjana fi fentiua mangiar C interiori ; e però per 
tanto mangiare parca , che. nel venire ci haucfie vn 
Molino ejpeffo dii cua con le vicine (io credo non ha 
iiefvn figlio nel ventre ma un Molino, eh e non pof- C : r . 
fifkr altro, che mangiare fempre , cfuando poi mi par 
tori cominciarne àgridare , è nato il Molinole fi ba- 
lenano ragione di dirlo, che fubito fhfciato ficcai lej? 
tette à più. diquindeci Balie , e per dui otre me fi , che 
mia madre mi aliano, le bifoguò comprar vna torma 
di capre , e farmi dare il latte da quelle per nutrirmi, 
finche cominciai à mangiare ; e così fempre io fon jia 
to detto Molino, per che fon àguìfa di vn molino, che 
, mai ceffa ( pur che ni fia che ) di macinare Per que- 

ftehojierie che mi dice Mare Oceano, chi Tohfemo, 
chimi chiama per Cjotfo di Parìa, chi per fnfcrno , 
chi per un norne y chi per un altro , perche io fgombro 
letauole sì gentilmente. , ■ 

Emi. In cafa del Capitano come la [guerci ? 

Mol.Vi JÒ dire , ebe fifà jfejfi dieta fi ben il Medico non — 
lordina , fi itine per lambicco , io mi fin tanto fma - 
:grìto,chormdt fi ipotYà f ar dirne notomia , e credo 
efjer truffar ente tome un criSiallo , fi io andaffi àVe 
netta fifa pcflo per Fanone Jopraunqgalea e mi uien'.- \ 
i\\ \ fjxffi 
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jjteflo un male- à gli ocelli in cafo che non et ueggo 
t fante. *i*Vu\* Va » e ii wm 

Emi. T icredoyihe non videi ueder niente, fl?$ fi può gioca - - 
re dì foadone m quella ca foche non.è foa. 

Mol. 'Dice, che comprar ebbe un palalo ma che piglian- 
do mille.it farla fpefa Jupètflua . 

Emi Fà di fegno di pigliare ssfrmillea lui ? -A - 
MoLTen ta. ma porcile.. Aymilleaà quel die lui fi reputa. 

è di baffo grado, credo, che non L’barà dirimente . 

Emi. E fu a ujanga di (limar fi. e di abafjàr e ogni altro ,C \ 
vantarli per il più vai oro (q Capitano del mondo 3 mi 
fà venir da ridere quando và trovando certi fuoi pa- 
renti antichi nobili ,ei moderni li tace. C 

Mol. Ou’è manco cuore jui è più lingua * . <■ . 

Emi.Tentaper AmiUea,enon fe ne cono fee indegno? . 

Mol. Dice, che il mondo è fatto per i prefontuòfi . per do- 
mandare lui non perderà. 

Emi. Faretti honore Molino à chi ti tcneffe in cafa tutto il 
tempo della tua vita à trionfare , e patteggiare fetn r 
pre con ripofo ,e all egregia ? 

Mol. Se fujfe vnhuomo lo terrei in veneratane come vn 
Rè , fe vna Donna . come vrf Imperatrice . la loda- .• ' 

rei, l’ e fallerei, la magnificarci in parole y in pitti , co- 
me adiutrice , fautrice . e sfornatrice di vno y che è il • * 
maggior golofo, ingordo, leccone, ghiotto .affamato , . \ 
trangugi aore , bevitore, divoratore, che fia mai fiato * 
ò fi a ; Per tutu le tauerne .cantine, batterìe , bettole , 
e cantine la vomì dipinger e con la corona in tettaci 
pmt dkvc fargli i felloni, eghirlwde intor - 

? 2 > no 
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<*i In cambio di Lauro di offr fpolpati di capponi, e fa 
giani,& altri vece Ili, e di altri animali da macello ih 
-potente Baccani' alcuno altro compagno bai appref- - V -' A * 
foche fi diletti di crapula, me vi raccomando come 
-fedele vaffallo,& offiruatore del vofiro regno,e del - •’ 
le voftre leggi crapuloJè,et infimi mangiatiui . Qual 
farà quella valènte , e piato fa Donna , che mi vorrà * 
t ma uolta sfamare e darmi da mangiare, finche io di '*■ ' ^ 
co non più, che noi direi maii 
Emi.'Se mi foffi maritata col Capitano , io farei fiata quel - 
la, che ti barei' voluto far notare ne * trionfi, e banchet 
ti fin che eri viuo . 

Mol.O Capitano ignorante, ò nemico del bene ,òfuprema 

ruma mia tufei caufa » che io non hò occafione di tè-> ' ^ 
nere quefia Signora per Regina, per imperatrice, & } 

non gli lo facci tal fituore , e ritratti; tu fei cagione i 
Capitano furfante , che io non hauerò quefia felicità 
nel mondo s ò perche non vi piaccio io Signora Emi- •’ 

Ha come il mio Padrone, che vifrojarei ? e voi bare r- 
fli il vofiro contento, & io il mio; voi nel letto , & io 
àtauola . ’ - x * 

Emi. Mofirami di gratta quella lettera Molino, Uffa che 
io la vegga vn poco. 
tJWol. Se colatetela. 

Emi. Retiamoci qui sù in cafa,che la legerò. 

*SMol.O ha trouata la ftrada,io non fficttaua altro , che mi 
chiftmajje sù in cafra, c’hò vn apctiìò [ottènne, e 
(filanto vrì Anatrane, che venga di Africa ; fio prò-' 
priobifogno aiefio andareh ynACartMa t me fiali 
vtt & \ fìujfa, 
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fiuffa , £ la cucinai e mi contentarci anco ci foffe vita} ; \ n 
bella Fantina. ' ,ii 
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Ariftco , c Medoro . 
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Arifi C ‘Perche fei Endìfnione lo vtiò da tè fapere,effen 
A-' do amico d ella Luna , che feco ti mena à vedere 


le regioni celefli. 
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Mcd.P arena vn efecutore, che voleffe condurmi alleai 
carceri . 

Arif. Dimmi , che vogliono inferire quei fei cieli pofli nel 
circolo, c^frtico, Antartico, due Tropici , Èquinot* 
tiale , et 'Eclittica ? e di quagm fei qualità fojiantia - 
li de gli Elementi ? (frande^a, Colore, Figurarla - 
ter uallo, Statò, tjfóoto * Tu taci vecchio fonnolen- 
to, fe non quei dichiarami almeno fepotriacjfer co - 
fa veruna , fen%a tunodiquefti fei officii naturali » 
Acuità, Rarità , Moto, e i loro oppoftti , Ottufttà 9 
Denfttà, e Quiete? 

Med. O mefihino > il furore le fà dire vna cofa per 
l’altra. > ■ ' 

Arif Che cofa fono quelle jpetie de’ moti, Cjeneratione,Cor 
rottione, Accrefcimento, Dìmimttione, <ts. flteratio ■+ 
ne, e mutatione di loco ? e quejtì fei fttìdi differetiv^e^ 
sù, già , auanli , indietro , deftro, e Sinijlro ? & an- 
co i gradi dell’huomo , Effettua ,ftta. Moto, Senfo y 
Memoria, & Intelletto ? 

;VU!U‘Si / J OfWf- 
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MediOìruferame ,fi //oggi ho a rifiutare per quettc-t 
Jlrade_j. .fcuVst^ 

tsf rifOhi,oh, oh ,ohi, fon forcato à frangere, perche Romo 
yr lo edificatori e Cefare gloria di'Romcl , benc'biuef- 
C, fero il nome di fei elementi , pur morirono ri ferro , 

alj y ah y ah,ti marautglifibe così fùbitòrido? mi fon ri* 
cordato di effer Filofòfo, e che non mi è lecito piange 
Ye; io cono fio i ir a fendenti, l y EnteJ Fno y il Fero , il 
Buono , Mcunacofa, lìì Copi .Semi faran fauoreuo- 
lì come ifnfantia, Pueritia,& zsf dolo ferrea, & an 
cola Giouiric'^a, Vecchiezza, Decrepità, ennofie- 
rò quel che non ho voluto fin bora conoficrcje fei fie 
cte di voci muficali, Vnifone, Equi fine , Confine 
Stamele, Biffine, & ècmele ; e le fei confinane 
Dupafon,Diapente, Diateffaron , Ditono, Semidito 
no,e Vnifiono,e rinouarb le fei fietie di Armonia in 
vfòappreffo gli antichi , la Donarla Frigia , Lidia, 
Locrenfè, Eolia, & Ionica , faria gran pa^ir (pen- 
dere m quefto il tempo , perche aWvhimo in,Vt,Re, 
mi,fà,fol,là,conftsìe tutta la Mu ficaie debbo io bec- 
carmi il cerucllo tutta notte, e giorno , intorno à modi 
di Logici fecondo le propofitìoni ? itero, fai fi, poffì- 
bile,impo(libile y necefiaYÌo, contingente, oche mi fiu- 
titene, usileffandrò Magno andato à trottare i Gara 
montigli furono mottrate fei leggi , che quei hauea - 
no ; e Cerdo feflo Rè di Lidia > regnò fei anni , & io 
vòfare fei folti, vnoà. 3.4.5 . 6 . ' * * 

Med.O come potrei ricondurlo à capi ? che voi confiderà - 
re in me , che mi guarda coti minutamente ^ volemo 
' - • ; V • andare 
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andare à cafa M. AiìSleo mi conofcete ? 

Arìf. Ahi piena di dapocagginr y cbe h abito è confilo tuo nt+ 
grò , difiu fitto y e mal affettato ? hor ti riconojco tu fèì 

Z, accidia ,và ttuoua i Saturnini , fuggi da me, a - 

io non ti vò vedere , ecco ti uolgo le J falle , Tu , chi 
feiychejei comparfa così ail’improuifo, nuda,macilen 

te y e guerra ypercbe tieni al core coteflo ferpe? à che ti - 

rodi £ unghie. Ab tu feiffav i d i a? perche fei quà 
i venuta hai tu forfè imidia alla mìa felicità , hota y 
ch'io fono sAgamenon irato, e Ai bilie mi offrrifit_j 
■fette Città ,e fette fi abeiti accio mi quieti ? Che dico io 
non fono io già tAcbille.ar'^i fino Homcro,e per mi 
contendono fette città, Smrrna, Colophon t fibodos, 
Salamina, los, cArgo , 6 Atene , & oue fei rumi- 
na di te medema ? Oue Ha non è piu deffa gite uoifor v\ s> 
fi in vi fitta Damigelle ? Tu fei molto bella, e contro- 
ria di quelUybellbabito, è coteflo tuo , bianco , e per i. ^ 
che porti leco tante vivandi? non mi riffondi ingorda 
(joLA deHruttion dell’vniucrjòi -, 

Med.Non fon la (fola, io fon AZedorù, 

Arif.T u fci cagione bejiia infatiabile, che non ui [tatto più \ \ 
al mondo quei , che di quà giù vedeuano , le fette_s 
Pleiadi, le fitte Vergilie,i fitte Pianeti ,ne chi fcriutt 
le fette bocche del Nilo, le fette del Danubio, ne qua* 
ti Rè i Romani, ne quanti tiranni la Sicilia, ne quan - 
te leggìi Td ale ari habbino battuto , e per tua cagione 
hoggi non godemo cofe vece hie , come le molto nuoue 
che ancora ci raprefenttmo la porta con fette Thebe, 
t i fuoi fitte deiìr Htlorr t le fette Sedie, le fette fabriebe 1 * 

/ 4 mira- 
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miracolo fi, i fette figli ,e le fette figliuole di Anfione, 
le fette ferite , che da ‘Domiti* bebbeil fiero T iran- 
no# finto Dio ; le fette gioitemene ^i fette giouani da- 
ti da Candita a tributo per tA'tene , le fette mutationi 
del mare Euripo,i fette Regi de ’ lidi , con una uertù 
per Donna intromeffaui , i fette Satrapi di Ter fi , le 
fette fiiche , i fette colli di Roma , i fette del Mvk- 
RANo;e quella Regione fepte fubieftaT rioni# co- 
me di fitte con fitte , fi vanti la Grecia , di fette don- 
ne fitggie , di fette : Regine honette,di fette Rè uirtuo- 
fi, di J ètte Capitani ualorofi , di fette Città notabih,di 
fette edificii fontuofi , di fette faui Filofofi . 
Med.Cominciò col numero di uno , & èarriuaio al fette, fi 
uorrà giongere al centinaro , ui farà da dire afiai • 
tArìf.Ecco uiene quefi altra, perche uejlidirofio ? 
Med.NonJon già uejlita di rofio . 

Arifi Cheuuol denotare quella corona in tetta di offidi 
morti , e quella feimitarra in mano ? Ah feiagurata 
tu porti un capo tronco, fuggi maluaggia , maledetta 
f r a, tenebra della ‘Ragione . 

Medilo farei un* altra Metta, ò Proteo ,femì trasformaci 
in tanti oggetti , in che confufamente gli pare , che io 
gli appaia. 

Arìf. Oue potrei ritrarmi , che non uedeffì quette peruerfi 
Donne, che mi hnpedifeono, eh* io non facci in quetto 
florido prato un manipolo di queftdherba dodecateos* 
oh ecco un'altra Pecchia, ò come mal ti comiene por 
_ , far quella corona di oro in capo , e quei pomi di oro in 
; • mano , e uejlire tutta di oro y con tante borfi intorno ; 
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Tu fei fo fi) etto fi, non temer di me , ch’abondo dì te fo- 
ri ; Oh t U non uai fola , ancor c juefii ti accompagnano, / " 
uecchi,mercanii, donne , giudici, marinari , T ir anni, 

& HebreilQuefia è la tua jcorta ^Variti a 
radice di tutti ì mah ? Son forfè fanta fine quefle,cb'in 
un fubito fi trasformano , ecco quefìa , cke di oro fi è • 
traueHitain leonato , i powi fon diuentati fedirò, mi 
minacci, eh' io mi inginocchi , fei forfè Reina , uuoi, 
che io ti adori * Ah mdadelta Svperbia indegna 
di tanto borierebbe ti uoi arrogare, parti ti pure di quà 
che come tu niun prezzi, ne anco io presto te-, fe beh * 
hai sì bombii compagnia,diprencipi nuoui,poueri ri - "• 
fatti, Donne belle, nccbi ignoranti, ffiofe di gran do» 
te, officiali di corti, e fuuoriti di Prencipi . 

Med.Non so , come ueda tanti in mia compagnia , efjendo 
io qui fola ; ahimè mefehina come non mi trasforma - 
rò boggi in un fonte di lacrime ? 

Arif Ofoffi tu l'ultima,cbe uai in uìfita,tu non mi ffiauen- 
tì come l' altre ; òche uifo adorno, ocome fei pie- 
na di beitele , uejììta riccamente, gran ‘Domati 
efììmo uaga fanciuUelta , dotata dì gratia , ò come fei l v 'i 
benigna, quefio , che ti uà [ciurlando intorno , è for- 
fè quell’ Alato fanciullo , che il mondo cìxcma ti- 
more ? à che effetto quefio uien teco, lo meni cattiuol 
Med. Non mi uà già feber^ando intorno Amore ,ma la 
ria forte, per mio mal deftino . 

ArifO bella copagnia , che teco meni di leggiadre giouanet 
te corte fi, e affabili, di affetto regio, io ti refio fchiauo, 
me ti dedico dolce damigella io non fon altro che tufo 

Leuatmt 
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zTWed.Leuatcui sùcch io non voglio effe r adorata da uoh 
Arif. Fermati, non mi annodare il collo , non mi turbar la 
vitla, chi è quello borrendo mofìro,cbe ùfeguìtattaf 
__ fi fb’io'l uegga bene, ah , ab lo riconofco , quello è il 
Pentimento ,dunque tufeilaLvssvR i a non 
uria delle virtù come credeo ì ab ribalda , con tante 
beitele., e pompe vai corrompendo il mondo ? fuggi 
dalia mia prefenya perche io amai «x/lt e a bella, 
e ricca ma più di animo, che di corpo ; efe bene l*an - 
daua [chetando intorno Amore, ui andana ancora. 
Minerva . 

Meà.Anyi Megera, e Cerbero per flagellarmi ognbora u 
Arif. Diede la Fortuna uniamo di profferita a Ce fare ; ad 
Amilcare dui; ad Abflandro, tré, Al Rèdi Cai - 
dei, quattro ;à Labella Rè di Spartani, cinque ; alla 
Regina Semiramis,fei ; A Belo Rèdi seffiri, fette, 
& à me perche non fon Rè , & ad zA'lt e a , per- 
che non era Regina neffuno ♦ 

Mtà.Ob quanto è il vero, e io ne fin fiata cagione, che do- 
ueo pale farmeli quando era faggio. 

Arif ‘Dìfdice à me, che fin dottore. V. A e medichi p fe vo- 
glio portar quefia rocca da lato , ecco la getto, nò ihb 
portala tu foldato finto, eccoti la rocca , fila lo flame *. 
Mei. Mi ho io à dar la morte con que fìa fua fiadaZ 
Ari.QucZìa è la flatua,che Dìonifto Tiranno tolfead una 
cappa , chi me l'ha poiìa in doffo Z Oh oue fon r io bo- 
xa; eccoi' altare, ecco il venerando fdolo ; ecco ti ren 
| dolacappa,riuefliti,cheèdiOro . 

HedjJiò io in ScitbiOfC babbi à portar due cappe Z 

* 
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jirifi Ecco la cuffia di Medufa , feuuoi troncar il capo à 
mintone quella è necefiaria ; ì talari di Mercurio ì 
topi l'han xofìjhò porta Li cuffia in te Ha . 

Med. 6 sfhimesfortunata,col mettermi la fua berretta , ha' 
quafi fattomi cader la mìa, e [coprir il mio capo , che 
con tanta diligerrga porto afiofo. 

tyfriffiQuejla è la catena,con laquale , fu ligato Marte ,<& 
Caligar ante^j . ' 

*JMcd. Perche ut bauetc tolto uia il collare dal collo ? Ec- 
co bara fete men bello ? 

jirif, O ueb come fi muta , non è pià catena qucHa è la co- 
rona di Arianna ; doue mi trono io adefio?T i thieg 
gio pèrdono potentiffimo Dio macco , ecco la corona 
della tua jpofa mandala in cielo , e filami lecito ( f è 
ben fon mortale ) baciare la tua diuina bocca , acciò 
meglio mi infondi il tuo Nume , c pofji compir l’ inco- 
minciata imprefa , me lo concedi ? Ecco bacio que- 
lla diuina bocca, bocca fiuaue , nudrita di ambrofia , t 
nettare . 

Mcd. E come non fon io fita, fe co fi pagamente prende di 
me p off e fio coni fuoi [empiici baci ? doue andate? fer 
mateui , ò come [ugge, come uola ? mi fi è dileguato 
già da gl' occhi, e doue potrei Jeguitarlo in tanto furo 
re ? 

SCENA VII. 

Medoro, Perna, e Quintio. : Jo 

Med. Còllaro cariffimo vò fhre un trofeo con quelle al 

tre jpoglie, comefè Zerbino dell' arme di Or- 
lando x 
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landò; ahimè, che non à qucfto effetto la fòrte me l*ha 
fotte laffare , ma acciò che con quefla pia fpada io mi 
dia la morte ; Foglio morirete fe bene Arijieo no pian 
x gcrà ima la mìa morte vera , fon certa, c'ha lacrima 
,ta la già folfiuFoglio morirete deuo morir fe non con 
tentarne anco dijperata, perche fe ben femplicemente 
fba fatto, io ho gufato vno de fuoi baci>& ho hauuto 

quel fùpremo contento, e f attore, che tra Amanti, & 

amoreuoli fi doni,il maggior fegno cC Amor e, che pof 
fi mofìrarfi è il bacio, come nel Mare vi concorrono 
tutù ì fiumi, e fonti, e altri bumori,cofi in bocca ne’.ba 
» ci tutte le dolcezze , e fegni di affettione ; Ti prego 

dunque tAfmore, che fe mai i benigni fitti rendeffero 
il priftmo giudicio ad ssfri/leo, tu le pale fi quefìo ca- 
fo , che deue hor fuccedere; prego anco T e Madre dì 
Amore, eh’ a nefìuna altra mai diitantoflagello: T ti 
cappa , c'hai ornate le fue /palle ferai bora mia bara , 
\ tu collaro ferai in vece diArijìeo apprejfo di]me ; es'à 
T isbefu l ecito morire fopra P'tramo,con la fpada del 
medemo ,àme farà , di morire con que/ia fpada del 
mio Signor e y fopra di tè , chai ornato il fuo delicato 
volto ; par ch’io vogli prolungarmi la vita con tanto 
ragionar e, v fa pietà ver mediletta fpada cón occider 
mi toflo fe ben tsfrifeo in ogni altro affare, ti harebr 
i he oprato^eccetto che in quefto . 

Per. Non ti trattenere à giocare come è tuo folito * 

Ouin. Il Modona fi dorricinda quell' Hojìe ? 

Per . Sedigli che ti dia di quel uinojbe piace à titolino* 
che ti intenderà, e vien preftfl. Chi è quello, c'ha mef 
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fa la jpada m terra con la punta ad alto , che voi far. 
colui t 

Med.Sfci Alma fconfolata,e refla in quefla T erra vaga- 
bonda fin che il mio Signor esfnfteo vengbi à fine > ^ 

della fita vita,congionta poi con l'alma fua volate in 
fieme oue fon defiinate l’alme di fuenturati Amanti, 

Per, Vh sfortunata mè , fermati Medoro , Al tea non - /1: '- 
fhrc^s. A 

Med. Mi piace ,e defiiace la tua venuta Rema, ma non mi 

interrompere, ...Ah 

Per. Lafia venir quejlajpada; oh fiocca ti fei impazzita*, 
perche ti vuoi ammazzare* 

Med . A' che effetto vuòpiu viuere , eh' Arifleo è impazzi 
tote fe ne va per Roma ragionando , e gettando via 
i panni come vedi , che ha qui laffata la (bada , e il T * v ^ 
rejio . • 

Per, Se ben s’è impazzito ci farà rimedio, de gli altri fe tic \ 

rifanano deli efier qualche frene fiala fua cattatagli 
dal continuo piangere per te pazgarelia , che non gli A : ì 
ti pale fi . 

Med, Se fi rìfana fpof irà Armil lea , eh' An filmo mi de dn ^ 

dar cercando per concludere il parentado . 

< Per,0 tu fei articolo fa, Arijko fpofarà T è, non Armil lea, 

non ti dubitare , che io ho un rimedio raro per fanar la . ' 

, frene fita; rim etti la ffada nel fodrojr accogli i Jùoi pan 

ni, portali à cafa mettili nella fua camera , e trouali 1 
vn’ altra camicia filmile' à'quclla che lui ha {traccia- 
tale lui r> 
rnroualo , 

■ 


on torna da fi, procura di rimena) lo à cafa , 
x t poi chiamami, (he>ìo li darò il rimedio, che 

fi 
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fa dormire un poco , (i [itegli ara poi , c non fi vie òr darà 
d’effer' andato per Roma vaneggiando, tu poi /coprii 
ti dilliycbe fei lsìlt e a . 

Med. Prima morirei , che gli lo dicefie t.tal'hora mi uiem 
dall'infimo cuore la parola , poi ridutta in cima alia 
lingua fi r afredda , eamotifeo , e tremo di vergogna. . 

Per. Va à cafà , accomoda come ti ho detto, fè poi non rie . v. 
fie la coja à luoguflo , ornala me prima , . e poi te 
ijìefa, 

Med. Pernaper ohi- dir 11,10 mi prolungavo la, vita ad ocra - 
[ione, che neffuno me nefiurbi , per tigrati defuierio 
che ho di vedere rifianato cjuel mefchimoì e (e puoi la- 
nario, fallo digratià,e preHo^i prego,e fuppluo cara,. 
Perna, . ; V, u \ 

Per, Va in cafa, guardati di non far (juaUhe pag%}a,afpet- 
tami,che verrò à trouarti prejio , 

Med, Hor'hora mene vado : ù cieli folle mò uoi tanto beni- 
gni, che il mio Signore fiirifianajfe . . « 

Quint. Ohimè il mio ginocchio, ohimè Madre, fuggi pure , 
ti rilrouaro uri altro dì , figlio di vna Tagajja , \ 

Ter. O pouera giouanetta , fie, io non mi ci meontraua 
Quintio non toma col uino ,farà [pittar la biacca à 
cjuel Molino à uento lafiù, che fià ad ajpttt«rlo . , v 

Quin.Ohime , eh' anco è rotto il fin fio, mi ejce il j angue dal 
ginocchio e non pefio cambiare tanto mi duole . 

Per, *JMipar dì fientirlo piangere r fimo à vedere, c’hqrà 
fritta (juabtiunn delle fue fall’ opre 1 Boia detta io,o 
ficiagur atollo , chi ti ha fatto jtl [àngue nel ginocebipi 
Quin, Deh cara Terna di oxo y che n voglio bene com a 
- . 1 mia 
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mia Madre non mi dare . 

Per, T e raccomandi * chi è flato, dì difgratiatello ? 

Quin. cJd'ti ci ha dato vn calcio un Cauallo . .*1 

Ter. Perche glt ti auicinam al cauallo? 

Quin. Cjli uoleua carpir i peli della coda per far Carco alta 
mia violetta. 

Per. Foglio fonartela sùlafchiena la violetta, dami il fia- 
fiOycke non ti cafchi . 

Quin Eh cara Pcrna di gratta perdonami. Nopoffo fuggì- 
re,che non mi raccomandarei tanto . 

Per. Dammi il fiafco,che non lo rompi. 

Quin. Erotto. 

Per. E rotto? dallo qua, è rotto ejfo, ri ha fatto mille pe%%i, > 

ò thò, o thè. 

Qum.Obime, ohime,per donami, non più . 

Ter. Dui jparfo il vino ? V‘> 

Quin. Madonna nò ,che noni' baitea comprato. 

Per. Che hai tardato à foriamo, che non piglìaui il nino % • 

Quin. *JMì hauea tolta la berretta ,e non me la votea, ohi- 
mè che dico? r, ' . . J 

Per. Che ti hauc a tolta la berretta ? • 

Quin. Neffuno, mi era caduta. 

Per. Che caduta* chi ti l'hauea tolta? chi ti ha rotto il fiafeo, ? 

che gli lo zò far pagare* 

Qnin.E fiato il figlio ddla tua Comare. 

Per. ‘Diqual Comare* 

Quin. c Dela Comare Biafcehte,mi vinfe C altrieri un baioc 
-co alla palla e io non gli lo volfi darete però mi hauea 
tolta la berretta . 

Emi 
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Per . E perche ti ha rotto il fiafco ? ' T ? 

Quìyi. Hauemo fatto alle fajfate . . ’C .t/\ 

Ter. Diceui polche ti hauea dato un calcio il cauallo ? m- . .. > 
mina sù in cafa , che ti voglio dar le tue , vai zoppi- 
cando ? \ • . v.;*,:. ' 

Quin. Adai più giocolò, ne alla pallate àfojfetta,ne à co- 

fa alcuna . . \ M 
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CintiOjTrauaglino, e Perna. 
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Ci». ccola qua in Ju la porta affé, Verna , o Pormi .ni 
non ferrare . 

Per . CJbe «o/ete A/. Cenilo ? - . u . k* -tO 

Cint. Pn grandijjìmo, feruigio» v.. 

Per. Eccomi , comandatemi . un O 

Cin. Per dirtila alla libera Perna,fe no mi aiti fon ruuinato : . 

T er. Ohime,e perche 1 

Cmt.csfimillea ha mandata una lettera al Capitan Bell . 
co» un'anello dentro, ch'io ghi hauea pre fentato ;fiè 
corucciata con me,ne so la.cagione . ' ^ 

Tra. Ta»fo è di tramar' una co fa per cjuefto mio Padrone , 
<7«4»fo /are «« letto al cane ; prima fempre io non 
voglio piu tsfYrmllea, falli intendere, ch'io uò dalle 
Cortigiane , e ch'io gioco , accio che dica al c , Padre , .•* A 
ebe fe dia altro marito, bora fen^a , ch'io mifta intri-v,.^ 
.1 f mio li è fucceffò , e gli rincrejuì hauti* cinta Ciò 
nettino ì . . . * 

. n.. 1- 
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Per. T enfo , e rìpcnfo 3 e non so, che fare in quefto; ecco T ra 

uaglino , che fetà bono à rimediare . . . J \\.kVT 

Tra. A intorbidare hauefi detto almeno . vy 

Cint . Vomii che tu andaffì fina cafa Jua 3 e le domandaffi^ 
cofi alla lun&q, perche fi è / 'degnata , e£* fcritta quel, 

la lettera à Colui . \ > v C • 

Per. Pi mandare i gli ne domandarle con tanto bel modo , /vO 
che mtl dica. ^vi 

Cint .7* non mi farai tanto piacere Terna . , v . 1 ^ 

Per. 5e nolfo,ihe poffì cadere su di una T arre . > ni: V) 

Tra. Sen^a quello. • . . A .n. : ^ 

Cint. Se non voleffc dirti cofa alcuna Armillea 3 domanda*' 
ne alla ferua 3 t’hb eccoti vn feudo comprati. ,iv. bei 1 . 

I Tra.VnaXape%%à. . \ V-» , ót ì^»tj -.wov'à.m*T 

Ciw*. Ph paro di cale ette, e portatele. /L' .v; j 

\ Tra. Alla fepoltura . 

C/»r. Per wzio amore. • ~ £\ta sù kix. ó» ol 

1 Per. ringratio , lajfateui riuedere prefio di qua , ch'io fa 

roti debito. 

| Cint. TùT rauaglìnofà quel tanto ti ho detto . 

T r a. Dura petit Padron mio , non è tempo adeffo di andar 
fcapejlrando ; ve l'ho detto più uolte , io non uoglio , 
che mi fi facci la faporita sà ie /palle : voi mi ordina- 
te , c io bò à fiere il male 3 è ogni male uuole il caffi-, 
go ; uoi /eie ricco , e io poutro firuitore t a' candii 
nvgri fi impongono lemofihe 3 lefaette varino ^e gli ", 
archi nffano , io non uogho morire con una lancia dax 
poT^P k pojjo. . . 

Cint. Mai lù fai un feruigio , cbc.nQnw.fitcci ceriino- 

K ' me 


ATTO 


me due horcs . 

T ra.Jl Capitano Jemprc porta la jpada , e uà armato , fc io 
gli voglio dar cinquanta dona non reddenda , bifo- 
gnarà,cb' ancor io mi armi , e bene ; efe la corte mi 
truoua armato y mi fà fubito diuentar fecretario di 
T orre di Nona . 

C'mt . Non ti occorre portar attrarrne, che la fl>ada,che por 

tiy& vn peìgo di ballonet . 

Ter. Fonemi far dare cinquanta bafionate al Capitano M . 
Cinthiot . 

Cint. lo arrabbio fe non glifo dare vn cargo di legnate ,bor- 
su rifolutione da tutti dui. 

Ter. Io vi feruirò . 

T ra.E io ui traferuirò , fe il Barigello non mi impedifce. 
Cint. 'Tema vattene ; T rauaglino via. 

Tra. Pia. 

Per. lo uò andare su in cafa prima ,é poi da Amillea . 

\ » i ! ■ ' 

• . . . \ , * 

S C E N A IX. 

- • A? * . 0 ■ • . . ■ « ■ 1 «i 

- "» Pedante folo. 

A L i i s multa ignofcere debemus , nobis ipfis 
ruhil à guifa di Secondo , che tanto tempo ri - 
tenne il filentioycofi io uuò fuggire le meretrici } et afte 
\ riami dal vino, in quoefi luxuria ; & voglio confi * - 
mare più olioyche viUOyheu me perditi, fe non ero fa - 
tagente ad inuenir il furto di T rauaglinOyera male_j 
/ òpra male , che oltre ignominia della T haide > farei 

fiato 
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flato incolpato dibatter furato la collana -, egli am~ * 
li t rna perche fon flato coni tiri altro Fliffe nel truo*3 .^O 
uar e Achille , e come quell' effetto Fijico Fterafl - .kV? . 
flarco in fcoprir la pafjìone amorofa del modeflo preti .qO 
k cipeuerfola Nouerca y cbe fon andato dall' Hebreò, r J . o\A 

e mi ba referto il tutto , credendo ft, cb'iofuffi conferì - . 
dente al fiato y per il bel moio^chov fato nel doman- 
darlo t farò jcargato di qucflo pondo . Ab federato . c ; w 
T rauaglino , uoleui , ch'iofujjì l'est ut tor del furto ? ;; . 

I Veritxs tempori* Nata fe^JH.Frbano non torna, 
ogni co fa va in Cbaos , e ciò per le feeleraggini del 
figlio. .$3 

S C E N A' X. 0. 

Vi :v *. • v.v. 

Molino, Capitano, Armillca alla fineftra, r 
cTrauaglinomafcherato. 

A/a /. Che fia benedetta queHa cafa± sò che ci è del 
^ bene di Af.Domenedio; iohò data vna tirata 
.i$ al T ambwro ; Jè ben il Ragazzo ha rotto il jiafeo , - U A K 

nondimeno èmilia mi bà fatto fattore , ha forata vm> 
botte di vino , che pare vn bai jamo , ò delicati Jalcù 
i ciotti , è flato anco buono quel rifreddo » sò che fìà 

prouistmn cafen, il del ti benedica . A AAA 

Cap. Poiché io non truouo zsHoiino , uh mandar Perm 

da zs/rmillea fe la poteffe difporre à pigliarmi ? *'v ; 

Mol.Ecco di qua il mio mangia *Jfóontagne, voglio met- - • -\ 
temi all’ ordine, che non può flar y che egli non babbi* A- 

. . K z qual - 
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fta fuo uantamento dà sballare . . , oi .'\\ o -j u f»»v. l >\ 

Cip. OtM feiquà? dioueuieni ? v -..vi V\ 

Mol.Dieafadi Emilia. ^ ' i v i 

Cap. GièPemaincafa&vr* 

Mol.C'kè;vol vfcir fuori; S ignor Capitano Pandi orrende 
temilo, che io lo por laro à M.Cinthio,fe non farete ^ 
confa di qualche ruina. 

Cap . Che rimimi di che temi villaccìo? eccomi mè,ama^ 
%àrò Cintbio,e tutto l mondo:’ ■ i 
MoL Ci reflaranno poi gli Blocchi in compagnia noHra ; 

fe {irete brano adeffòyi bìfognarà motivarlo. > .» 
Cap. Ha forfè mudato qualche Ambafiatoref Imperador 
permei fi è ribellato qualche regno i fon rifufeitati i 
Giganti, oue fino, ch'io gli riccidèrò. D e. 

MoLHaurete pitiche un nemico , non potrete refiiflere_j 


Cap . Venganrm pure contro tutti gl'huomini del mondo ; 
percuoterò la terra con un piede , fi aprirà , e li farò 
inghiottir tutti', & gli darò morte e fepoltura àdfvn 
tratto . v. ... \i . *- 

Mollo ui dico, che M.Cinthìo uuol il fuo anello. 

(ap. O goffo, temi di Cintino i fi ueniffe per ingiuriar * 
ti,non ti baSiarebbe C animo di pigliarlo neicam^o, 
efygfiarlo dugento miglia lontano di quài 
Md.Non farebbe buonto del mondo quèfta pruoua 9 ncs 
ancovoi. v- n 

Cap. O furfante, 

Mol Quanto te, 

Cap « Non pigliai, pel, petto un Tede fio in Fiandra io,. 
-hu\\ ■ '4 .f ciò 



* 
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<' efo pittai uerfo halin ,v e fà tanto il furore di que- 
fto braccio, che quel corpo già fatto marmo per la 
paura, /pianò tutti i monti , che gli fi oppofiro § poi 
arriuato dritto Bologna vrtò con un piede nellàTùtnXK 
re de gli tifine Ili, e la piegò di modo , che rincora 
moftra mina , e pacando più oltre fermoffi in ci- 
ma di vna Torre di Siena, e fi adattò in )nddof r Ò 
-chefir ue àbatttr le bore , & è detto da Senefi il W 

«j^A.NGI A?. v.'' .i 

Mol.O che ti mangino ì cani^moltoò grojja ? che viaggia ò 
di Fiandra à Bologna , & da Bologna à Skna ì T\. 
è di Ferro il a n g i a dì Siena ,mn dt.u'Ò 
K\ mamo. vÀ \ / v-\. \ \ì 

-Cap. tortalo n&quà , che ti farò vedere , che è. dimar* 
mo. 

Mol.Jomn fino wriHercole. Y *• v • . »\ \fy ’ò 

Cap. Son ben io.da più di Hercok . . > . 

Mol.Siateualorofo quanto volete , che in ogni modo non 
farete tenuto il primo bravo del mondo , come ui 
credete^. ; , ' . 

Cap . E chiè à dì notiti ? infognamelo, che lo uoglio ama ^ 

Mol.E morto , è morto . 

Cap . Chi de’ Morti è più f amo fo dimè, fi io fupero gli 
tsfleftandri , gli Antri gli telaci, tsfgamenoni r >_ 
-Achilli^ Bacchi , ‘Bellerofonti y Ciri, Ce fori, Carniù J 
, li. Darti, Fpaminondi. 

Mal .Fanne pur un buon calendario. 

C<*p* , E orti bracci , Or adaffiyfìettQÙ , /afoni ,ì Carli, Lu- 

K i culli * 
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- culli, ^JH€eXentii,MjioYÌ 9 r Oetì, PompetfQMni, 
Rodomonti, Scipìoni^Tifci, PUffì , Rerfi, e Zoro - 
raflri . 

Mol.Ovia al riuerfo l’alfabeto, buó,rum,con, ò al occogeti 
le, tutti (fuejii fuperate di gloria , e di valore y e nef- 
-\furi altro? 

Cap.-Tipmh''pocbi% & sitoT i r - , 

Mol.Neffuno di quelli, c’bauete detto può flore al parago- 
ne, à quel valor ofo, ch’io dico. * « <>- 

Cap. Chi è quejlo ,dillo di gratia. 

Mol.D IOMEDE. 

Cap « Epercbci ■ v* a t n k - nXmA il 4 

Mol.*Per quella caufa, che tutti gli altri han combattuto 
con altrihuomini , e ‘Diomede ferì *JMarte , e Ve- 
nere, che erano Dei. 

Cap. T u fei un goffo , de gli altri ancor gli han dato peggio 
che ferite , e à Sfarle, e a Cjioue, e à quanti ve ne 
erano ; ma fe haueffero à far meco , li vorrei fare in 
ìi; quarti, mandare in ruuina, al? fe fuffero qui adeffo che 
me la fento, guarda Molino , che forte di menar di 
marnò quella. 

Mol Piano , piano Signore che non mi fate conturbare lo 
ftomaco, andate in là , ò maneggiarebbe bene il fra- 
tello di Romolo, o come fe ci adatta. 

Arm.Sì è impasto quel Capitano ? 

Cap. O felice fucccffo,laSignora , tamilica è alla fine- 
fra à uedermi , ceffarò dal furore Signora -, non vi 
impaurite, non volete iaffarui ejpugnar rocca tremen 
da', figliuola del s Soie ? volete , che io mi amao^i 
. c - l v; per 
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per voi ? j È : Vis..tn‘T 

Arn.Se non bafla (mancarti , va gettati nel T euere . 

A/o/. Cfre vi fra rijpojlo la Signora ? : t 't 

Cap . Ch’io fò troppo JpejJò correr di 1 [angue il Tenere +> 
Mol.V ditola. 

Cap. Si è retirata dalla gelofia per la paura; io jpauento 
il mondo quando ho in mano quella jfada flagello di 
buomini, imparino da me ì Prècipì di hoggi l’arte del 
la firma , tho là , vn furibondo rouerfio ; à quello 
falfo fido , attendi Molino . 

MoLToltateuiìnlà. 'y ' ? K 

T ra£ccolo quache firimiffe, a/pettam^che ti affetto * 

Arm. E ebriaco certo , ancora jp*deggia . ; i 

T ra.Stà falda mafihera 9 ch'io non foffe ricono fciuto « V s 
Mol.Fenitelavnu volta. 

Cap. O douc è adeffo uneferto di giganti , con *JMarìc 9 , A3 
e Bellona y che io gli uomi.mandarein quarti per ter- 
ra ? ah traditore , co fi fi affittano i Capitani genero fi 
ahimè la fibiena . • O ? ; 

Mol.In preferita della Signora ,ò vituperio . 

Cap . tAhi affamino* oime il mio braccio^ aiuto Molino ■. '3 

Mol. Hai pur la jpada in mano rin qua , che non ci fuffe- 
ro le mie ancor a y quefto prefente dè ventre da *JM. 
Cinthio . e • 

C<*p. Quefle cofe dentro Roma* pace, pace, fratello t T tit 
gua t à buona guerra. , , v;v 

Tr a, Recipe dona non reddenda. 

Arm. Siano benedette quelle mono , non fapetta oue uoltar 
per fuggirei. 

( * K + tAb } ab* 
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Tra»Ah,alr,òh‘,dmolo trafmalo,sò che com è cafa Tta~ 
mglìnOyChe’i Harigello non gifie in vifttà M Cin - 
thio, ti hò feruito, Capitano je fon fiate pòche alme- 
no volentieri . r ; ' ; ’o ' • . 

1 c v S C E N A XI. 

o>\ *ti.ìwiv> ciu v.i (A ofcamtti oVtww >\ 

H Anfclrno^ G*'ampichetto,cbriaco,Ariftco, 

^ Quintio alla fìncitra . 

\ «C’.aVciJv \ 

Anf T O me l'indouinaua, eh' Armilleafkria fiata ritto 
-A fra cjueflo nuouo parentado^ cheto gli ho ragio- 
nato , ma per cjucfìa non vuò reflare dìfollccitare_j 
tal recapito , perche fàcilmente dijporrò z^millea 
ad ogni mio volere . * - 

Cìm.O è hello il Cielo , o quante Stelle , la Luna è molto 
-grafia, ecco qua il carro, ecco qua il toro, anco m Cie 
loci fon belle cofe . 

Anf. O peigo di poltrone, ecco di quà Ciampichètto, che è 
diuentato Afìrologo,và guardando il Ciclo. 

Ciam.Oue mi trouo io adejjo ? oh,oh,oh,io fìò in cima à'v- 
na capanna, o cafcano le colonne , fermati tù , accio - 
» , che io non cada e qucjla altra , che trema , come la 
potrò fermare ; ò pa^o,che fono , quefìe Jòn le mie 
gambe, e non mi accorgeua,\ fiate giù falde. A". 

Anf Coftui è ebriaco certo,ò Ciampichètto , ò Ciampichet - 
to,non odi f* gli è fata fatta vna burla carneualefca co 
me à quel Pedante di M.Vrbano. 

Cìm.Ohìme io tremo tuttoché ruota è quefìa, òcmegi - 

A ' ra. 
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ra,o quanti lumi ? 

Anf.'Deue ueder le lucciole fe ben è di mezzogiorno . 

Ciam.Signarperdofimì,nonti haueo ueduto. 

Anf. Ha dato di 00730 ™ ^ ™uro,e gli domanda perdo- 
; no, come fefofie una per fona, che uorrà fare quella 
bettia alla volta mia così in furia ? 

Ciam.O Madonna guarda la mia mano, che trema , mi uol 
cadere , chi me pouerello,vedi come trema, guarda la 
bettia cane aro ti mangi . 

isfnf.Ti venga il morbo bettiaccia apunto , m'baurà fotti 
cadere quei poch[i denti ,c*hò in quettamafcella, e 
che fthiajfo da ebriaco. 

Ciam.Chi fei tu vecchio, ebe fai cotti con quette reti, vai 
vccellandoì fe vuoi uenir meco à caccia , io fo mol- 
tobei bofehetti qui apprefjo pieni di ogni fòrte di ve - 
celli, e uanno à branco , ecco s io dico il vero,m 'rra là 
quanti alocchi. 

Anf. fo non ueggo altro, alocco che te in qiietta firada, 

Ciam. Fuggiamo, che non ci gr affi no, ò quante fimie, con uol 
ti grinzj,uolta di qua, tendi le reti , ò quante ciuette , 
quante.cornacchie . 

Anf Vi fon pure i fini feiagurati in quefla Roma ; han co - 
nofciuto jemplice quetto pouer huomo . 

Ciam.T u fai errore à perder quetta preda,ecco là, quante 
oche faluatiche , torci gliocchi in qua , quanti barba- 
gianni, quanti (jufi,ò io fon fiocco non mi auedeua , 
chefeitm capraro, belle capre tu meni . 

Qiiin.Se non mi doleffe quetto ginocchio, vorrei andar già 
a pigliami un fpaffojòlenne. 

Dica 

' \ • / . V, ■’ 

t ■ \ ■ 
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Ciani . Diro £ te, fami buon menato di quefte capre , chele 
compro tutte. 

Anf. Diffami Pillandone , mi tira queflo braccio come un 
argano. 

eArif.Ab,ah,ah,plaudite,plaudite,io mi ricordo di tre ver 
fi Pedante (chi. 

Diligo prmtipium Alconù , vocemque fequeniem-> ) 
Et Thum ; primam sAeibiopim, Anteiq ; figurami. 
Exm Afille caput ; iacet vt Palinumi arena . 

Sol (rogo) te caler, mnc & tua lumina velcs 
Demerfa ^/lthaea , trijiia corda me a. 

Se io non mi gabbo quello è un T eatro;ah,ah, queflo è il Co 
lifeo fi hà forfè à vedere il giuoco di gladiatori ? b 
quanti Cauallieri,b quanti Eliofobi , ma che vanno à 
far questi con le uefli lunghe tra le ami i ò difdìce . 

Ciam.QuefU è una fiera di ogni forte di animali , ò quanti 
lepri,quanti conìglio quanti a fini con le felle, e con 
levildrappe à terra* ricoprono l’afinità con quelle 
cofe lunghe , ò difdìce . 

esfnf Credo certo di non errare } e deffo^fche è defio , ò che 
ueggo ? può fior, che quello fta Af.tAri/ieo? òflrano 
e afo ; ho io à flore in me'tgo di due pa $gi lavatemi 
olà,chedifcretioneè lavodra. 

^rifilo fon l’ingordigia, c’ho fatto preda a’eAleffcmdro. 

Ziam.lofon vn Lupo,e tengo prefovn A fino. 

tsfnf.Ti poffano mangiar gli Lupi, e gl 1 Or fi ,fe non mi te 
nejjèro loro i braccagli vorrei dar un fchiajfo . 

Signora fi, ci èarriuato un’altro ebriaco,òmatto, & 
han prefo vn vecchio in mtvgp per le braccia , et lo 
v tengono 
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tengono faldo come dui cani cor fi. -W 1 

Arif lo Jon cinico, che tengo ligato Hercok. 

Ciam. E io JònoUii’Orfi jtw prejo un Ariete dalla la - '' s * 
na di oro ii 

tArif./o tertgoqneji’ armatura, che per vn mifero Aiace [i 
uok o ccidere. 

Ciam. Io iègo quell' Al icoruo,che voi fuggir da* cacciatori • 

Ari f Chi è fiato quel '/ciocco, che tibàf atto quefta barba$ x ' ; ^ 

Anf. Con difcretione Ad.tArijieo. 

Quin.Pelarellaytiraytirayahyahyah. 

Anf Apollo non hà barbale queflo medico la vollportareì( v v 

Anf Sia ringrati ito il cielo, che mihan laffato di accordo ; 
fate fràvoifo pouero M. Arifieo,borsH ,ch'il Pedan- 
te non è foioso voglio retirami per il meglio . 

Arif Io ueggo tré andare infieme , ma non fon di accorda ; 

Bri areo , Bacco, e Bufai. 

Ciam. E io veggo tré in fcbiera , che fon molto d* accordo, 
vn Bigon^o, vn Barile , & una Botte. 

Arif. Quante infègne, quanti trofei al Campidoglio , riue- 
ren^a ecco il continente Curio, il fortunato Camil- 
lo , il valor ofo Cefare. 

Ciam . Quante ftepe , ecco un giardino pieno di Cipolle, Ce- 
ce, e C icoYta, aiuto , ahimè , una agugtia fopra di me 
anfo pouerello me deuoftar fottoquejio pefo femprtì 

Quìn . O bell afino fi è accomodato in terra longó , fango. 

Arif. Diomede ,Decio,D ario , contendono de lana caprina, 
Sumenides fub tartara turpe hoc j erte cadaiter , 

< 

Ciam. 


«SK 


) morto fei tu diJiefo< 

Ti ne menti fonben fepolto, manon fin morto, ve- 


A iT;i T Op ■ 

» ite à {occorrermi su prettofi Dameta , òDapbv+k 

Damane parenti miei. yh t r * j : • >. ». ; 0 \ \ WK. 

tsfrìf, fJeuasù prette >che io vuò imitate i tuoi getti, ’di^.i'ù 
mi chi Jet ? Io fui [colare y poi inamar ato, & bora fon 
?, Soldato ,feci fudar apollo y fpennacchiai Cupido, \ .s 
bora vuò tor l'honoreà A/arte; J'ei tuEumàro y Epa- 
, piinonday. è Eneal y ,0 v v.k 'ì' r > :;mO 
Ciani. Ip fon Cumpicketto Nipote di Ergatto , parente de . ^ 
Elpino y e Figlimi d i Elenco ,e fon caduto con l'aft - K 
noinquettofofio. 

Arify ssfncbifè dall' Ipogeiffò , Bellerofonìt da Orlando k 
* una caualla da Enea, Da Europa (fiotte fu portata 

- M lp,4la , e da me farà portato qtte fio Labirinto, che 
bora cono dcl.Minotauro, O di gran pefo,non lo pof- 

i fi fiftenere ; Copui mi par l' Auoltore y ma doue è <L\. 
T itio ? eheu ett caci deforme Cadane* . o . 

E} me cpn forum Nati concede fepulcro » 

Vitaque cumgemm fugit indignata fitb vmhras. 

~^Quefìa è laMorte y ò matta , infenfita , e sfortunata 

- , storte mi pi venuta in manosi , 

O ecco, che la Morte mi hà finto gratia , mi hà refi 
fc^LT e a, ò mefcbina, & infelice , bora ti ha gittata 
■.fuori il Filimele io fio qui a, guardarti, e non mi ama ^ 

Xp per tuo amor ^Leandro in Mare, & Mero alla 
finettra , Ahimè dolce vita , ahi cara fpeme , vnìco 
... mio confitto fi fierato bene fi gioia dell'alma , o parte \ ■_ 
del mio core, ‘Diletta Ai te a, ahimè caro te foro , ò 
fon pochi quetti pianti, fon poche queflela&X 'me» ani - 
-■*#4 wwm defmiMWyVoglio baciarti bor mottamO 
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poi che non mi fù conceffo vinci . 

Cint. Aiuto, che mi cago fitto. 

a^frif Quetta non è Altea , ma} vn.ibettìa ditte fa in 
terra i o che la ricono [co è pur la Aforte ; bora vuò 
che diuentino gl’huomini immortali , voglio uccider 
la eJtyforte, poiché ejfa ha uccijo la mia vita , venite 
Donne Baccanti gettate nel capo quetto T euere . 
CìamAPietà alla mia tetta ò Paefano. 
tsfri fi Venite corni, cacciategli gnocchi porrete cani, tron - • 
categli V orecchi, caminate lupi , sfamateti nelle fut 
braccia, volate qua Auoltori , mangiateli /* interiori : 
non tardate formiche , goàetéuì il cerne Ilo ; qua quà 
Or fi sbranategli il corpo , afrettateui Lioni , piglia- 
te il core , e le coffe ; vfeite gambe dalle volpe por- 
tateti le fue tane, venite ferpi, e draghi diuor atela tut 
ta,e io uoglio folo la fua falce , e riporla in loco ofeu -* 
ro per mai più non repigliarla . La Aforte è morta ,*i 
tifile fquaUuieripe cC Acheronte^ , v • i 

Ho mandata la morte difdegnofa, \t\ 

Che daua morte àciafcbedumcofa. 

La Aforte è morta voglio portarla all a fepoltura . 
C'mt. Ritieni quei boti, che non rompono il carro, non li far 
correr tanto à furia . ' 

Quìn. Ah, ab, ah, I q traftna via per vn piede, portalp alFiu 
x me , gettatala giu la carogna. t 


/ 



11 Fine dell’Atto Quarto . 
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n inthio, eTrauaglino. 


Cint, 


7)v n q.ve agni fa di un Ugno combat 
diti' onde ,boioà j tare in quello 
prò c elio fo pelago dermici pen/ieri ? vo- 
glio riJolucrmi,e quel vero affetto, e cor 


diaf timore , che portauo ad ArmiUea deporlo, & 
t, multarlo . Se lei mi baueffe amato di perfetto Amo 
re , harebbe fojferto non foto, ch’io baueffì prolongatc 
le funge* & feguito Cortigiane, ma anco harebbe p a 
itn ogni qual fi voglia oltraggio ; & non fapiamo , 
la moglie dell'Africano accarezzati* la ferua de 
la quale pera accorta effer Quelli inamor aio ? Vna 
Donna , che veramente ama non delie contentar fi di 
quel tanto è grato à fuo marito ? debbe'ella mettere il 
tutto in romore,fe taf bora nè gli fi fanno quelle acca 
glienge,e veg^ì, che tra loro fon [olici? nÀbiimon-i 
franca di Donne; Donne- volubili , imperfctie,m ago- 
nali, infedeli difamoreuoli,e ìmpalienti;^A milk.a in 
tenlion mia è Hata di tcntarti,e di ragione non puoi la 
mentarti di me, io. fan* andato dalla Cortigiana , ma 
non ti ho fatto torto ; ma poiché tu hai mojirato il tuo 
foco amore verfo hai rotta la fede e mancan- 
do 
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do dele tue proni effe, e per certo fegno di ciò hai dona 
'% io ad altri quell'anello ch'era primo dono , patto , pe- 

gno y e tefimonio tramici tengo efer' affilio dall' obli 
go di effir più tuo jpofi , e debbo odtcirti,fugirù,e tener 
ti per una perfida , eceruellina ; e di poco giudicio . 
Cintio ? ti è auìfo poi effir tutte le ragioni in tei. non fa 
peui tu chiaramente, che le Donne fin di natura mu- 
tabili ,non fip e ui, , che l'occafione jpeffòè caufa di 
ogni male ? lo fapeua mifero me, & e fendo cofi cer- 
ta, non doueua tentar quello , di che non hareì volu- 
to veder l'ejfetto. Se io fon ficuYo , che gettandomi 
ìnmaremiajfogarò , perche dunque vuò tentare fe 
V acque mi [ottengano à galla ? Nonhaueo io l'e- 
fempio di Cefalo tsfthenie fi che con filo diihonore , 
e doglia fece pruoua della fua Trocn? Se la fede 
è candida, & di forte, eh' un fol Neo la corrompe , et 
lamia fede l'ho data à quella non debbo oficruarla 
effindo quel vero (jcntd'huomo, che fino? Di ragio- 
ne non pojfi pigliare altra Donna hauendo promeffo 
ad tamilica , e fi lei è di così inttabil natura lamen 
tar mi debbo delia mia forte , che tale me l'hà data 
(fila pigliarò ) e di me tteffo che no douea tentarla, 
T ra.Òuemeno il penfaua,ui ritrouo, donatemi la mancia- , 
che ho fatto il debito. j 

Cint . Mi hai firuito ? 

T ra.E bene, quelle,che non hà uolute, gli l'hò cambiate, lo 
trouai, che firimiua,l*arriuo alCimprouifo,e 
gli n'ho date cinquanta à mio modo ,fo che non lo te- 
nerlo i tterpi per la ttrada . 
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Cin. SaìbenTraudglino le lettere, che vennero di Napo- 
li, che dicono il Signor Cauallieromio fratello , con 
dui,ò tre altri Cauallieri,e con mio Tadre tra un gior 
no, ò due faranno qua, e forfè armar anno quefìa fe- 
ra', però io mi ritrouo dimoia uoglia, quanto dir fi 
pojfa. 

Tra. Per qual cagion Signore i .. ;vV.i 

Cint. Non giudichi perche ? 

Tra.Io non sò ; Al Capitano gli ho giàdate le fue. ; eui è 
venuta occafione di laffare isirmiUea,come de fide- 


r anatema • • ■ 

Cint. Svenuta pur troppo l'accafme, ma non già cornea 
defideraua . . . t . - 

Tra. Oh, quanto mhauete fatto inflan%a,cbe io guaflafie il 
uosìro parentado, e io non l’hò mai uoluto fare , per- 
che mi parea vna co fa ingiù fi a. 

Cint . Nora uedi,all'hora borei uoluto, & bora non uorrei, 
e non sò che fiere per placare Armillea > & anco il 
Vecchio. • ■: 

Tra. Di far mutar di propostoti uecchio in fauor uoHro 
lafiite la cura à me, ma di Armillea nò ut ne parlo. 
Cint. Oprati, fe ti bajla l'animo di conuertir M. Anfclmo, 

' e io forfè rimediarò con Armillea ; (è non fon fuer- 
gognato uentndo tanti Signori, di Malta con mio fra 
tello alle mie no%%e,non ueggo i’bora di riueder Per- 
ita, che mi faprà dire come la co fa pafra. 
Tra.Trouate Perna,e aiutateui dalla banda uofira, & col 
Secchio lafiate inturbidar la Spagna 4 me^j. 

Cint. Ma } che fio prefta. ■ 

Sera 
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Tra.Serà preflo; tjtyladonm Armìllea ti fon fchiauo, tu 
gli l’hai data vn’ óncia diCafiìa. * 
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SCENA II. H 
: * Capitano, e Perna. 

' * > *. , ' v ’ 

Cap. r\ Quanto difie bene il Poeta Dante m quel fuo 

S/mettn _ 


Sonetto , 

Miferchirnaloprando.fi confida ; 

C'kabbiàjiar fempYeil maleficio occulto . • or 
/o J?o intricar il parentado di Cintbio,)e poi al- 
la fine mihà bi fognato render Panello à Molino ,e 
*Dio mi aiuti , cfa wow wi auenga qualche feanialo . / 
Per. O capitano fete qua ? wo» «i yète nafeofio ? 

Cap, Ipari miei fi nafiondono t cbeci è di nuouoì 
Per . Afa intefeyche certi vi vogliono far dejpiacere • , 

C<zp. £ vengaci pel ter^o Rodomonte ; ama^arò fe io. 

mìllioni mi venefièro contrae ' k t . 

■ *' “ ' 


i •• 




. Per, Perche vi Vuo bene , ui l’ho detto , /afe Poi . s r £ 


mJ 
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Cap, Ti ringratioy oue fei inuiata adefifo ? 

P er. In un mio feruigio . 

Cap, Credo, che tu babbi più negoci da fpedire , che tutti i 
Procuratori di, Roma, 

Per. Con ognuno, con chi negotio > riefco con bonorc,eccet 
to,che con uoi . 

Cap. T)i cheti, lamenti dime? \ 

Per. Di niente : vi par di far una bella prona à far quefli O 
torti à Emilia? forfè non è bella, non è ricca jiò vi voi 

L bene. 
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bene, non è gmanetta cofiumata , con tutte le belle \ 
• parti che può hauer una par /uà* * 

Cap . Ben dtcefii , una parjua , 

*Per. O Capitano ,fc bene Emilia è Cortigiana, fipete bene, 
che uoi fete fiato il primo i e l’ultimo , e non è fiata 
Donna dì altri , che di uoi, e l’ha finto con fycran^a 
dihauerui per marito , come gli bautte pYornefJò. 
Cap* Ticrèdi dunque Terna, eh' tm par mio voglia pigliar 
per moglie Emilia ? 

Per, Non la merita, e perche non volete pigliar / a Z 
Cap. Tercheio fon Captano FJorofo, ehonorato , dì fan* 
gue nohihffmo, di Parentado ilfafire, e lei {emina di; 
non mel fàr dire di gratia . ' 

Per. Horsùycb’à dirla qui fra noi t koYa,cbe nefiuno ci fen- 
te, uoi manco non fete del / angue di T rota, ne di Cjer 
manta, e non occorre vantami; Sapete bene, che quan 
do Emilia ui chiamò la prima uolta in cafa,andauate 
vendendo le ciambelle per Roma; e mentre fofii Ra- 
gazzetto, quante uolie mi vendefiile trippe per i miei 
gatti ? . \ / 

Cap . Ch’importa adejjò di ricordart i proporli antichi ? ma 
lo riguardo à quel che fono, nona quel che fui, ' . 

*Per, Sècifujftqualch’unojonol direi, mafia noi, che lo fa . 
perno, non importa; e però lei, per che per la difgratia, 
che fua tJfyCadre è fiata Cortigiana , fe ben è afidi 
’■ - ricca, non boria potuto pigliare uno di qualche quali - 

tà/inamorò di uoi, &. . . 

Cap, O uituperata,Fccchia infitme,tu vuoi dire,tb’ionon 
fia buomo di qualità, e però Emilia mi babbi ricapa - 
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to per pigliami. 

Per. Ohimè Signor nò, perdonatemi , uh dire, ch'esfmore, 
l'hafktta inamorare di voi . ' 

JL Cap. Non toccamo più mattai; Dì ad Emilia, che prefto 
^ fhrempacc^. * 


i - 
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Per. Farefle il meglio dfpofarla . ' . > 

| Cap. ‘Forfè la jpof arò ancora, , r- ; cu«t 

Per. Io voglio andar via mi raccomando à voi . 

I Cap. A Dio Perna . 

* Per. Foglio andar à batter quella portìcella quà dietro nel '» V* 
•- Vicolo , siofuffi veduta intrare in cafadiAr'millea , 
farei fofpettar quale]) uno, fi guarda à noi altre pome 
Vecchie , dotte intramo compitile Volpi. — • 

Cap. E Molano, e 1 Perna me l’ban nonciata ; nell'auerfità 
fi prouanol' animi genexofi, uoglioire ad armarmi e 
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Pedante, Trau agli no, cGfòm p-i chef tó* . r 

■ • • 1 -, 
Ped. • > He' fai tu heHia , che vuoi dar quefti fignfii- 

cati ì- ■ ■ 
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j, T ra. Vna befiia fei lù, e V intendo meglio di tè , e dico, che 
I fetida denari Venere fi rafredda . 

Ded.Sine Cerere e Baccbo friget Verni, non fen^a denari . * — — 
T ra. Ó A/arr on di Romagna, tufai il fatrapóìdimì un po- 
co con danari non fi comprali pane, e il vìno,at anco 
ogni copt i? vb inb % sAtab vàu ùv 4«TÌ 

L % Domine 
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che tu vendeffi /’ altrieri al Ciauattino tuo * 'Parente . 
Ped. Et ego li narrar ò di (fucila [orna e me%^a di vino, che 
focejjì portar via da quei ‘Parafrenicri tuoi amici 
quella fera.che Cinti oflaua mdifèollo . , . 

T ra. Forfè non ti ne detti un ter^o di quei denari ? e io do- 
ueua bauerli dal padrone, che gli hauea jpefiper ca- 
I fa,e non me li uoleuafkr buoni ne* conti :ma tà quark 

do donatti à tua Madre una quarta di farina* 

Ped . E tu quante volte hai furato il pane per portarlo alla 
tua Concubina ? 

Tìa.Etu quanti boccalos Mineruk( mi intendi bene è il 
vero*. )hai partati al giudeo , cheti da delle sferre 
vecchie ? 

Ped . O tette dittum fè bene da una fetida bocca, iSPt'mc* 
*£ prò olei figura t&Seionymia , ponit inaentorem . -» 

• prò Re inuenta. 

Tra. Sarà apunto un inuenta, fè tu le dici niente di me , fa- 
remo chi ne può ftoprir piti. 

(• P ed, • Bora non piu , va via , fèguìta il tua viaggio, non mi 
obtundere l’ orecchie. 

T ra.T u non vuoi fintir dire delle tue eh ? 

*Ped.tsfpagcps, via , via , fa epto una uolta ; O mefèhin o 
lui quante mite gli 1% detto -, e l'bò amonrto con quel 
\ che fi contiene in queflo Difticon. 

Si Orbe velie partem vllam quante percipere artenu , 
T)umfic feda ter ie femper egenua tris . 

£ pur fi diletta di quefla vita fèruile , e federata . 

T wMafiro cornacchia fi penfaua, ch’io uoleffifiar chetò 


/ 
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S C E N A ini. : 

Pcdante^iampichcttOje Anfelmo 
alla fineitra. 

Ped. TJ Or a, che mko leuato d’intorno quefloflagi- 
li tiofo voglio euocare A4. Anfelmo, tic, toc, ò Jc 
lo poteffi rimouer dipendevo, non odono , & iterum. * 
uuò pùlfare,tic , toc, tic, toc. 

Ciam.Dìauolo fatti ròper quell a porta, che co fa voi la gì ut 
Ped . £ npparfa la ftmflra Cornice ; vorrei fermoneggiare 
aliquantulum col tuo padrone^. 

Ciam> E vno t che dice , che vi vonia maneggiare all incan- 
. to : gli ló dirò , dice il padrone chifei lùtei}), ah, mo 
ti conofeojer Flauto. ì 
'Ped.O Balbo ruftico. 

Ciam.Dice,che non ci è. 

Ped. Come non ci èje bora bora mi hai interrogato dafua 
parte,ihifonot : 

Ciam.T u non la vuoi intender et ti dico , che mi ha detto , 
che non ci è. 

Ped. *£ 1 ! li, che fon io, che gli vorrei parlare . 

Cìam.E perche fei tu , mi ha detto , che io ti dica , che lui 
nonèìncafa. 

* Ped . Non ha del decente, e dell’ Fri) ano, (lare in cafa, & 
favft negare , quejlo non mi par bel procederci . • 
esfnf.T uprocedi da importuno , fé il mio feruìtore ii dice , 
ch'io non fon in cafa, gli douerejji crederemo credilo à 

me, 
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.me, {he non hai voluto credere à luì , io non fon in ca- 
. fa ,è feben ci f off, non ci voglio effere , và è fèti fatti 
‘ tuòi,e lieuati di là giù. 

Ped. Et oleum , & operam per didi , dopò la pioggia dob- 
biamo fperar il tempo fereno,Fortiter mal uni qui pa- _ 
tituYyidem poft potitur bonum , dice il noHro Plauto . 

Cìam. Non ti uuoi leuar ancora di là già ? o tbò afparjces. 

Ped . O temulento , infoiente, bxc muncra nohU ? l’acqua, 
tepida getti ? Hot meritò mbì , che ho uoluto irritar - 
iCatiuroni . 

S C E N A V. t A.:. 

• r 

' ' * , 4 

Medoro, Quintio alla fineftra, An- 

felmo,eCinthio. . 

Med* f i Ora fe Terna farà quella diligente *Donna, 
Aa che fi bà dato vanto , lo cono fiero , Arifleo per 

. . buona forte ì mirato in cafa r & io l'ho rtnchiufò in 

camera, jolo refia,che lei venga à dargli il rimedio di 
• quefìa frenefià , certo ch’io poco gli credo , pure fon 
deliberata far ogni efperien^a ifufie alméno in cafa 9 
tic,toc,tic,toc. 

Quin. r Battiphno,cbièlagià ? 

Med.tsf Dio figlio bello, è in cafa Perna ? 

Quìn. E.vfcita vn pe^o fà ; ma non di queflo mondo « 

Aded. Ne fon fiata prefàga di quella co fa. 

nsfnfijobarò intrichi doppii, non poffo difpor mia figlino^ 
la à pigliare Antico , e ho uislo lui boggì andar per - 

4 te 


ATTO 

Roma facendo mille pagaie, e non fi come rifoluer- 
mi,io barei caro fapcre , ò ecco quà *JMedóro,àtem 
po certo . Medoroy ò Medoro» 

Med» O Mefchina me quefio vecchio fi farà rifiluto dar 
la figlia ad Arifteo.Chc dite Signore ? 

tAnf Chefir ano cafo è fiato boggi quefio del tuo padrone ? 

Med. Io non so. 

Anf. E tornato à cafi ? 

Med. E tornato. 

tAnfU dè efier fiata data à bere qualche fatocchieria j.ò 
dè effer frenefia. 

Med. Io non so che fia . 

C'mu Se cercaffi tutta Roma , hard fatica trouar alcuno di 
cofiorofr rauaglino non tornarne Penna fi riuede>cki 
fon quei che. ragionano lato è M.sAnfelmo,e il Set 
nitore di nJM.eArifìeOyohime, che non ragionino di 
cofaàme poco grata , uò accollarmi ( poiché non fi 
auedeno dime) e fentir che dicono. 

Anf. Io mi tro rifilato a quefio parentado , e fubito gli è 
inter uenuta quella jciagwra : pure fiero , chegua - 
rrrà. ■ . 

Med « Credo di no Signore , perche è fatto folto affatto . 

uAnf.Se tAriHeo fi guarifee , uno che facciamo fubito 
nmgfLJ* 

Cirtt. Dio mi aiti , cofioro ragionano di nogge. 

uAnf.S'è frenefia facilmente fi rimedia . 

Med. Quefio furore ne il tempo pie t rimedio veruno lo può 
fonare. 

Anf. lederemo che farà, fi guarirà, mia figliuola è fua,tra 

da 
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dui otre giorni fi conofierà s’è mal pericoloso: e per- 
che tu conofchi,che io fon rifoluto(rifanandofi ) e non 
ti uoglio dar lungke,dami la fede , ihe ti prometto da • 
Gal antbuomo di dolagli, 

Med. Non occorre dar à me la fede , bafla la parola uoflra 4 
il toccar la memo faccia fi tra voi, 

Cin, O mefehino me lo fento pur io fiefio , , • 

Jtnfi Io lofio , acciò giudichi, che non uoglio dar parole co- 
me fon fiate date à mefin’adefio , 

Med. M.Anfelmo flrigateui da quell altro maneggio, poi - 
che a M. Aritteo l'è fuccefio (fuetto cafo , 

Cmt. Che cafo deue effere jucceffo a M, Arifieo , uoglia il 
cielo, che vadi in lungo, fe non quefip vecchio gli 
uuol dar tArmìllea. 

tAnf, Ti dirò Medoro, hoggidì è un tempo, che non fi pon 
no conofcere gli ttomachi delle genti ; non sò fic^j 
conofci Mefier Urbano , & vn giouanetto fuo fi- 
gliuolo , ' 

Med, Li conofco, 

tsfnfi. Mi piace : Mefier Urbano io Phò fempre teme- 
nulo per vno de * miei pià ttreiti, e cari amici , c bab- 
bi , ne mai lo conobbi J ingordo in altra cofa s quale 
arca tré me fi fono, mi chiama daunabanda,emi 
dice, Anfelmo femfdltri metani uuò che facciamo 
parentado infime, che damo tua figliuola à Cintino 
mio , io conofcendoVun e l* altro, & effendo cojaal 
propofito non ci feci altre cerimonie , magli riffa - 
fi, che ne ero contento, & lui ci damo Infedeli 
ma dice poi > hot sii tratterremo il [fonfalitìo fin - 
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che vieti rifpofìa del Cauallier mio Figliuolo , è 
Venga lui dì tSHalta , ch'io le fcriutrò apunto que- 
lla fera , e fé può, uò che tomi in ogni modo à quefte 
nogxf di Cmthio , fo mi contentai, e coft paffano dui 
e ire meft e più , ne mai veniua la rifpofia ; poi forfè 
Uenti dì fono mi troua in Banchi ,emi die e, che gli è 
• venuta nuoua, che il fuo Caualiero è amalato in Na- 
poli , e che voleua partir lamattim in fretta , & che 
potai ritorno fubito fifarebbono fatele no^e,fe 
riandò in Napoli , e mi ha fcritto vna fol volta , che 
affetti, è il fito Pedante parlò meco freddo , freddo, ft 
crede Ai. Orbano di burlarmi, e non li riufiirà . 

Aied. Non de* burlare, afpettateh , finche torna . 

Cint. Afolto maggior di fir elione è in quel fèruo, che in lui . 

AnfSPer dirtela quel fuo Caualiero di Aialtahà hauuta 
vna commenda di due mila feudi lanno,dopò che fu- 
rono tra noi quelle parole >c però io credo,chc fìngano 
quefte malarie, e fta andato Ai, Orbano d Napoli per 
non dar più mia figliuola à Cinthio > che uorran tro- 
ttargli maggior dote . 

Cint. O vecchio rnalit io forche và penfando? 

Aied . Nrfn mancar ebbe della fua parola quel getil’huomo. 

Aaf. Faccino pure ìfati loro, ch'io non gli tauuòpiù dare t 
procuranto di rifanare Aiefier esfrifleo , che fubito 
guarito lo uuò menare incafd à fati jpofar mia fi- 
gliuola per lor diffetto. 

Aied. tsfucrtite a* cafi uoftri . 

jinf. affettami, che uerrò con tè à cafa di Ai, Ariflco , uuò 
gir per un feruigio sù in cafajoor bora fon qui . 

Vatte - 
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Anf.F iltene à cacche io venóso credo hauere in un bufi 
foto certo òlio, che mi diede un medico Francefe , che 
è cofa rara per la frette fia , fe lo Yitrouo y farà a tempo 
per cjuelpouero ^iouane. 

Med.Ad T riarios , è già ridotta la copti indichi hora,chi 
è inamorato à che termine io mi ritruouo.tsfrifleo y è 
impazzito, Jiando così Gioito è male , ri fonando fi , è 
male peggio ; ho quafi occafione di direbbe fiano un 
ne le promeffe de * fati, mi fu nonciato e promefìo ap - . 
* preffo il Mvk rano nella Mmha,che dopo qual 
che trauaglio farei felicemente peruenuta al defide- 
rato mio finc y ma ahimè come può [pò farmi, tArifleo 
cofi fciocco y e come jpofaràmi rifanandofi y fe ql vec- 
chio lo vuol menar à cafa,e dargli la figlia? è tanta la 
copia y c'bò di lamentami , che non fio quel thè dire, 
jòurabondano tanto l'angofce nel mio cuore , che fono 
aguifa di acqua rincbiufa in vn vafo , c’ babbi fretta 
vfeita , ch'uno r onerandolo non può in abbondanza 
mandar fuori l'acqua , ch'entro ritiene , ma è forca- 
to à poco à poco ftìllarla . 

Cin. O mefehino che mi accade più ftar penfofo ? ecco , che 
mi auiene per gir tentando i guadi di mari incogniti ; 
ho cercato il peccherò agro y ecco l'ho ritrouato,*s4hi- 
me y che altri,che il Capitan Bellerof. mi fi fcuopre^j 
' emulo ; s. imìllea è di un par ere, il Padre di un'altro, 
è tempo di rimedio, e non di Lamenti. 

Med . Poiché il cielo non mi concede , che à guìfa di Egeria 
io mi cangi in un fonte di lacrime ,- ò come Cariente in 
Aura, ne la doglia ha in fè tanta for^a , che mi con - 

fumi, 
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firn i, voglio che quel fine , che primo è Hato nella Tu 

bitentionc per lafrenefta di AriSleo>e che deve ejjere 

vltimo all'efecuùonc , fia toSìo. fa 

SCENA VI. 

L • \ * 

. ' # * ' < 

Trauaglino, Molino, c Anfelmo. 


“Tra. TTOr và,cb*iotìfon fchiauo fin alle vini e mi e» 

Mol. Ai Subito poi battuto Fanello fon venuto atro* 

uarti ; Tu 

T ra . Si era vantato poi quel sfamatone % eh* tamilica * . 

gU Thauea mandato in dono. 

Mol. T ent<i y c intriga lui, fe non riefee poi fuo danno . O fa { 

che buòmo è quel mio Padrone ,non jìhm ne honore 
Ite vergogna , 3u fiordo » Piantatore, Poltrone in ero- fa 

mefino. 

T ra . Non giurar no^xperto crede Ruberto , contaffi Ma- j t( 


lino quante bafionategli dette quella mafebera? 

Mol. f o nettai il paefe , non era tempo à contar le barona- 
te fue , che porno» mi bau effe bifognato contar Ics 
mics . 

Tra.Tufuggi(fiviayenQn‘vole(fi rejlarad effer testi- 
monio . 

Mol. A quella forte di contratti fra pur teflìmonio, Notato, 
Dante, recipìente,flipulante, e facci il Protocollo fu 
la fua febiena il capitano fòlo,cb'io non ne uoglio,ma 
dimmi T tanaglino % ( che già me F indorino} fei flato 
tùyche Thaìbaftonaioì 

Efla- 
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T ra. E fiata vna ^afona ftmiìe à me amie mie mani . O 
Capitano tentaui per Amillea ? 

Mol. Farà come il *P erdigiornata , che affretta i bocconi 
groffì , & non ha quei , ne altri . Quefit t Cortigia- 
na qua è morta di lui, e par cbe eflo Jè ne fàccia con - 
‘ fcien%a , non gli ricorda chi è lui, che fe non fujft 
colei tomaria di nuouo à vendere i Carciofài per 
Roma ; & quell* altra [ciocca fe bada pigliar 
vno degradatacelo ,♦ non lajfi me cancberò la 
mangi . 

Tra . Se ti pigliaffc Emilia tu la fnreffì crepare quando 
gli andaflì adoffo con quella tua pancia , che pare 
vno Elefante^. 

Mal . eAd ogni cofa ci è rimedio * • 

Tra . Dammi l' anello. 

Mol. T ho pendilo à M.Cinibio,e placalo, e ricordati chiù 
marmi alle fue novge quando' fi faranno . 

T ra. S'intende, e fe io non andaffìper quel che ti hò detto 
di Af.tsfnfelmo urnei mena ti adeffo à dar una tira 
ta al tamburo, ti truoui buono apetit o ? 

Mol.tsfpctito ? io ho ingoiato un bigon^o di fiuto, che 
ho uifto in un ffreto infilzati vn paro di Piccioni, che 
m'hanno fatto quafi tramortire , & non là un quat- 
trino. 

T ra. Habbi partenza e dimmi , la lettera oliera dentro 
fanello, chi l*h à? 

fJfyol.L’haurà in tnano'Cmhio manzi che fia notte, chU, 
eh is, ecco tJW.asfnfelmo, all'ordine. 

T ra « O "Buono , [appi rifondere, e interogarmi . 

Ho 
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Anf. Ho meffo [otto [opra (fucila camera , mai ritrouo le có 
fe oue le ripongo ; ft M. tsfrifleo non è cbriaco per 
forte, che fia frenefia , con quell ’ olio lo guarirò in tre 
volte, che' l* ungo . 

T ra.Che ferà il mal Parentado per M.Anfelmo Medine, 

zA’nf. tSHi par che cojioro ragionino del ‘Parentado del 
Mediai . • 

Tra , Fà conto ,<b y il male } e mgVanno ferà per M.Anfel- 
mo ; [aldo Molino non ridere , 

esfnf Ogni male foura di te beflia;cbe dè dire di me coflui, 

10 voglio accollami à loro e fentirli, poiché non fi ac 
corgono di me_j. 

Mol, Horsù dimilo, fai benebbe con me puoi confidare la 
morte degChuomini . • 

T ra, Fa conto , che quefta fia una mortalità di Huomini,e 
di Donne infieme* 

MoL Mi fi vogliono feiorre le Aringhe delle cal7^, dimilo, 
e non fax più cerimonie . 

T ra, E uenuto da Napoli-, eh ,no mi bafta l'animo di dirlo • 

Mol, ‘Diio, e fia L'vltima . 

Anf.tApunto, 

T ra, [colta sù,ma fa,cbe fia fcpolto. Hier fera à vn'bo 

ra è me?ga di notte tornò M.Vrbano mio Padrone , 

11 CauaUero fuo figliuolo con tre altri Caualieri , che 
Jon quattro Diaboli , quei trèforeflicri fon certi fca- 
utjgacolli dalla capellina , e tutti fi hanno menato 
dui (eruitori per huomo Bandii’ ,i piu brutti huommi , 
che babbi .mai vi (lo, par che ti vogliano mangiarci 
quando ti guardano ; Quefti Signorotti fon uentiti à 

fotta 
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pofla da Malta alle nozze di M. Cintio, quando ban 
no intefo , ihe quelvecbto matto di Ai. e sfnfelmo , 

// è t/o/fo V/ c entello, ohimè Molino, fehanejli odi 
to 'il gridare ,il minacciar ciche fnceuano , fareffi f agito 
per paura, a pena li retenne A4. Urbano che voleua - • 7 

no andar all bora a romper la porta A Ai. Anfelmo, 

& ammazzarlo con quanta Cjcnte ha in cafa. Si reti 
rornopoi tutti in Camera e di/Je un Caualicr della 
Marca, che è vno di quei che fa fare la pappa al dia - 
uolo , che j ci vogliamo noi metter con quel vecchio 
matte# mandamo uno di quejìi noflri feruìtori, fatia- 
mo tagliarli il nafo, e l 3 orecchie à M.zsfnfelmo Bqr 
bogio , e faciamo dare alla figlia con una* inghifìara 
di inchiojlro nel vifò , acciò , che fe non l'ha il Signor > \ 
Cintio non Ch abbi alcun 3 altro , vhuperamolo come ;y > . 
merita . 

Mol. O pouero filmo, gli flora bene nellavtchìezz* 

fu a andar fenya nafo . \ 

T : ra. Mi rincrefce di Armillca certo, che non ha colpa;ma 
del vecbio non’gia, che fe l'ha cercata. Vi è andato il 
^ noflro Maefiro per rimediare , e il buon vecchio gli 
ha fatta gettar l'acqua bollita sù la tefla,ti paiono co r . ; 

fe da fop portar quefte ? 

Mol.Gh la faranno quei fruitori. 

T ra.Noìi è domani à fera , che fentimo nuoua . , 

tsfnf.Quefta non è canyon da meditare tardamente, la for 
te mi ha aiutatole mi fono incontrato à fenlirlo, ri - 
mediati 7 Je haucrò tempo. 

T ra.Quei fauilieri non fi vogliono fcuoprire, preflo finti- 

remo 

♦ 


1 


» , T 

ATTO ^ 

rfwo il tuono dì quella Mufica: però Ila cheto . 

Mol. Non farà troppo dolce harmonia per M An filmo, 

che ci rimetterà il nafi , egli orecchi , e la figlia il Tri 
vip)» ’ Anf 

T ra. Che non gli cauino anco gli occhii , e il fiato ; perche Tu. 
quei eJHanigoldoni fono aueigi alla carne fiuma- 
na, fon come cor fi , • 1 4 n 

asfnf. Lafienefia di M. tsfrifleo è fiata la mia uentura , 

certo haxemrno conclufo iiParentado,e come mi ritro Tri 

uauomefchino me ? Da Arifieo mi pojfo rìtrar con 
honore per rifletto dela fua pazzia, ma non vuò met- 
ter tempo in me'jgo al rimedio con Cintio; vò. reti- Anj 
rami un pafjo adietro , e parer di uenir di lontano . Tu 

Mol.Se l’barà beuta quel pouero vecchio, fi è retirato in là. Arij 
Anf. Quefìi feruitori alle volte poffono giouare, uò tentare 

fe T rauaglino mi voT aiutare à restringer quello Pa Tu 

rentado T rauaglìno, o T rauaglino * 

Mol . Ah ah , ti chiama ; io finto una gran pu%g* > credo, ^ 

che deuehauere empiti ibraconi quel vecchio per la 
paura. . ' ' . * , v. 77 

•Ahf.O T rauaglìnOj tu non odi? \ 14 

T ra. Che uolete da me bora, che ragiono con queflo galan- 
tuomo. 

Mol. Se fufje qualcun altro gli varrei dare una mentita. Tr 

Arif. Con licenza vottra queU’hùomo gli vorrei dire ‘due 

parole 1^: , ^ 

Mol. Dibuona voglia, a riuederciTrauaglino. ’ Ti 

T ra. fn pellicìaria ; ricordati di efjer fecreto .■ * 

Ar if. E pofiìbil T rauaglino , che quei tuoi Taìroni non fi 

fappino 
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fippino {piccare da quel Napoli , credo certo , che le _ 

Sirene li trattengano la giù con quei dolci canti . \ V 

T ra. Seia pigliano con comodità . . -ù\ \uVvS 

Anflo vorrei che pur una volta tornaffero . 

Tra. Che non fimo utnuti troppo prejto per qualcuno, che ■ 

nolpenfa . ’v 

tsfnf. Tu mi ridondi à me^a bocca , che vi è di nuouol 
flà allegro poiché hauerno à far quejìe no^ge . 

Tra. Che non fiano efequieper chi toccar à, e di allegre 
fi riducano in una T ragedia ; o io fon goflo ; mi rac- 
comando . .. . 

Anf. Non ti partir* afcolta . !; , as. 

T ra. Ionon voglio ejfer tenuto jfia doppia , feruitore . / .vV £ > 

Arif. tsffcolta caro T rauaglino ; o Dìo diffondo, che mi v ; w 
aiuti .* ^ .wfC 

T ra . Voi non fapete quello, che fo io, e però hauete uoglia 
di ragionare ; io non voglio hauer le mìe , e bajta . 

Ans. T rauaglino figliuolo ti prego aiutami à rimediare à •; 
quella cofit. 

T ra . Che cofa,che fapete voi ? . ^ 

esfnfi Non ti mojlrar lontano , che io ho fentito tutto quel- 
lo che tu bai detto à colui, però fiamo affieme,c acco- 
modano quejlo parentado, f w \* 

T ra . Voihauete odilo quel che io ho detto à colui , ch'era 

con me ? ' > . V 

Arif. fo ho odito il tutto, 

T ra.O poucraccio,mc diceil uero il proucrbio,fe ben le fie 

pe no hanno orecchie alle volte fe le mettono; fe baite \ : T 
^ te dùque fentito, habiateui cura al nafo e à gC orecchi. 

'M Dici 

\. jr 
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Anf. Dici tu da donerò T tanaglino ? ' 

Tra. Vi n accorgerete voi . 

*Anf. Horsìi di gratta mettiti un poco all* ordine, e da qual 
che rimedio à ejuejìa co fi ; fai ben T tanaglino^ che è 
proceduto più da loro, e he da me . 

T ra. Retiamoci in qua , che io nò foffi vifio ragionar con 
■ uoi t voltateui in là M.eAnfelmo, perche Je paffa al- 
cuno parerà , che non ragioniamo; per l'amor che vi 
porto e per la riueren?a , che ho à vojira figliuola , io 
mi affaticalo à quel che poffo,e mi baftaanco l'animo 
di far qualch' vtile . 

Anf. Si degratia T rauaglino mio caro * 

T ra. Deh fiate uolto in là, nò fiate caufa della runma mia» 

Anf. Mi è fafiidio ragionare y e tenerti volte le (palle . 

T ra. Se mi promettete vm cofa,ch' è lecita, e la potete fare 
io tentarò in tutti i modi , che quei Caudìtri , e tutti fi 
plachino . 

Anf. Se è cofa, che poffi attendere io te U prometto da ga - 
lant'homo . 

T ra. Voglio, eh e mi diate per moglie Sabatina con due cen 
to feudi m dote e gli Arncfr. 

Anf. Ah ah trifiaccio , tu mi la uoleuifar credere ? 

T ra. €redete, ch'io burli ? à Dio,à Dio . 

*sfnf. Vten quàMcn quà , afe otta . 

T ra. T altana di me, vi uo ricomperar la vita , e l’honorc e 
mi date la burla , vi ne ridete ? 

Anf. T u mi domandi Sabatina , però io credo, che tu burli . 

T ra. Di quà confidiate , che non burlo , e che ho animo dt 
faruijcruigioychc nonni doma to vtfliti, o cinquanti 
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ne di fetidi, ma che mi date la uojira ferita per moglie . 

jinf. O fin troppo due cento feudi capperi , non tene balìa- 
ri ano cento ? 

Tra . Voi hauete voglia di diventar come Pafiùino fen%a 
mfo me n' accorgo . fepàffo , vò che catti fuori quei 
fendi muffi , che fon cent unniche non han mai vifto 

tifiti^ 

%Anf. Horshyiu non ti fei fiottato dal dotterò, ita uia rime 
dia à qutjlq cofa,e Sabatina è tua con dui cento feudi 
e gli Arriefii pe però lei ti vuole . 

T ra. Mi vorrà ben fi , io andat o , e noi gite à cafa , e pre- 
tto, c ferratevi ben dentro, che fin che io uo là e quà , 
non m inter ueniffi’ qvalche difirdine . • 

Anj. Travaglino di grada fa il debito ,e torna adirmi come 
le cofe paffano-. 

T ra. sondate, ehabbiateui cura. 

An f. Ecco adcjjo mi mirato . 

Tra. Hor e he io ho conuertito quejìo vecchio in f attor dei 
1 Padrone , e in favor mio, trottavo Al. Cintio e di una 
amba (data, che mi ha mandato à far e, gli dirò ha ver 
ne fatte uè, due per e[[ò,che ho rihauto i anello, e con 
ucriito Al. Anfilmo , et una per mè , che mi ho pro- 
curata' Sabatina con buona dote . 


Al 
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Perna , e Sabatina. 

Ter» } O non barò da render conto del tempo perfojio fat 
to un viaggio è due Jcruigi ; ho con filata Armii - 

2 lea , 


\ 


* 


(> 


lea,e fon flato da M.Arifteo, o ponevo gioitane, fedo 


ATTO, 


non haueo quei rimedio , e non gli lo dauo era impao^-r 
%ito affatto , li fi era volto il ceruello per tanto pian -* 
gare fubito , che gli ho dato il rimedio fi è gittato nel 
letto, che d'ejfer fianco dal correre , e dal ragionare . 
Sarà tanto [ciocca quella Jrafca di Alt e a, che non 
glifi / coprirà quando fi fueglia. O ecco Sabatina . 

Sab, Certo fe tardo à ritY oliarlo , andar ò in Leuante vn* al- 
tra volta . 

Ter. Doue fi và quella giouaneì. 


‘Ter. Che hai da trattar con eJ]o tu ? 

Sab. Gli ho da parlar di una co fa, che importa . 

Ter. lo fon fiata vn pe^gofà à parlar alla tua padrona , e 
tu non vi eri, oue ti eri cacciata ? 

Sab. fofiaua in quella camera da baffo oue tenemo il lino , 
che vi fono andata che Madonna ssi milieu non fi 
è accortala rimettermi quefta camicia bianca, perche 
mi fi era infanguinata l'altra . 

Ter. T e n'ha date quattro ssfrmillea ? 

Sab. Cofi glifi [cechino le mano, mi ha fatto vfeir dal na - 
fo un catino di [angue, adejfo mi manda a far l'efcu- 
Ja con M.Cintio di una lettera, che lei gli mandaua , 
ir io non gli l'ho data ,& fe noi trono mi [cannar à 
quando ritorno . 

Ter. Non hà arme da fcannarli Amillea nò, fe lei fapeffè 
come è andata quella lettera 9 forfè ti ama^arebbe 

• Non. 


Sab. Terna mi faprefti infognarci 
Ter, CbUdilla. 

Sab. M.Cinthio. 
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Sdb. Non (ha data Molino a M.Cinthio ancora ? 

Per* Nò , gli l'ha tolta il Capitano, (ha apertala prefi ca 



Sab. Glihamofir 

Ter. Si iti dico. ^ 

Sab. Vb,vb t vh,tritta me,vh,vh,vh, chi uuol tornare inan 
gialla Padrona. 

Ter. MattacciCiìbaxùti bene il petto,cbe quefto ti giouarà. 

Subì Jouoglìogtre ad annegarmi , voglio gettami invn 
p°7go ; Ah Molino traditore, con che belle paroli- 
ne mi c<wò dalle mano quella lettera per darla al Ca 
pitano ? io fciocca eh e non ci penfai. 

Ter . Sta ‘zitta, che le cofe pajjan bene, ha da venire a truo 
Marmi M.Cinthio, tu gli parlar ai, et io accomodarò 
la cofa . 

Sab. Ouantè,che feì vfeita dìcafa noftra ? 

Ter . £ vn pe?gQ , fon fiata dopoi in u altro feruigio, 

Sab. Da qual porta Jèi vfeita /«ori? 

Ter. Da quella dietro il vicolo. 

Sab. O,non è marauiglia , che io (ho trouata aperta ,fono 
vfeita ancor io da quella. 

Ter. ‘Perche non fei vfeita dalhporta maggiore* 

Sab. Acciò che non mi vedefjero le genti con quefi’ occhi 
ammaccati . 

Ter. tendiamo qua in cafa di Emilia , che verrà 
Cinthio a chiamarmi. ‘ 

Sab. Badarò forfè troppo. 

Ter . Cbejlo noi gir cercando per Roma ? o fempliciottaì "* J 

iJW 3 Borsù 
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Sab. Horsà andiamo dunque. , ~ 

Per. Di T rauaglino a chafemo ? metteti in penfiero yuan 
. do farà fpofata Amillea,di dìuentar jpofa tu ancora . 

Sab . Chi vuol pigliare il pefceMfogna che fi bagni,doman 
demi il Padrone , e fimo tra lor d'accordo, che io non 
difcordarò « 

Per. Hatìa mò. 

Sab . T u non hai voluto cofi procurare con Medoro . 

Per. Tuthai pur con Medoro , tu l'hai uifte quelle guan- 
ciate roffe , Medoro non è vccello da tua colombara , 
non farà troppo , che tu lo veder ai di altro habito . 

Sab. Io l'hò conofciutOycha afpetto di nobile ,l' ho a caro per 
il benebbe gli vogliono lo vorrei uedcr un Duca. 

SCENA Vili. 

Capitano, Molino, Cinthio, Trauaglino, 
e Perna . 

Cap. D£r ornamento sì , non per bifigno , come fh- 
I ceua Orlando . 

Molcfl giaccoflà J òtto i panni , e non fi vede. 

Cap. M'hò mejjo adoffo il giucco perche mi è par fi , t bafta . 

Mol.Tihointefo. 

Cint. Dunque Amillea mandaua a me Panello in quella 
lettera ? in che modo può ejfer capitato in matto al 
Capitan Heller ofonte^j. 

T ra. Quefto io non sò . 

Cint. O io harei caro ueder quella lettera, per faper , che mi 

fcriuea 
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fcriuea tamilica. ,T 

T ra. Molino mi ha detto, che C batterete . 

Cint. E M.tsfnfelmo affretta di efjtr chiamato? fevenif ) 
fero co fioro di Napoli ogni co fa [aria per ordine; ma v* 
certo ò fjutsìa fera , ò dimani faranno in Roma ♦ 

Cap. Ecco Cinthio , o là tJMolinofu la tua. '/) 

Mol. Damo volta Signoresche farà meglio. 

T ra. £ credete , ch’io fu fiato alocco ? mi ha anco promef 
fa Sabatina con due cento feudi e gli urne fi in dote . 

Cmt. Io non ti credo. 

7* ra.Non mi credete ? hà battuto per fauore, eh* io la piglL r ) 
Cmt. lo ti ho mandato ad effredir un negotio , e tu rihai cont 
piti tré, tu fei agarbato, ft vaniaua poi del fauore quel \ 
profontuofò capitan vigliacco. 

Cap. Non sò,Je io gli dò vna mentita, ò finuefìo prima , 
c begli facci motto , che mi di< i tJMolmo ? . t .3 

Mol.'Domadategli la pace, fate a mio fórno, ò damo volta * J 
Cap. logli vò far uri incontro terribile ,e farlo cagliare 

vrihuomo affiliato è weTgo per fo.' > - — 

Cint. Bifognaria dargli cinquanta altre legnate , e fargli un 
fregio nel volto farlo ricono feer perinei Capii. Selle- 
rò}, codardo e polir oncion che l è . 

Cap. fon modefìia M.Cinthio fe dite a me~>. : ' . v ? 

Cmt.T u fei qua fate proprio dico , caccia mano a quella 
ffr oda infoiente % chiacchierone, retirati iii,Qam^7^a 
quel f altro fe fi muoue. . v 

Mol. Non dubitate,io fìarò faldo. 

Cap. Metti mano alla ffrada tJM olino, e difenditi . : . :• 

Mol. lo ho a far quefìione ? non farà mai poffibil*. : . 3 

tJH 4 Sn 
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T ra. Su preflo pandori chiudigli occhi, che io tivuò gel» 
Ur in quarti in quel T euere . 

Cint, Con vn par tuo bìfogna vfar quegli termini . 

T ra . jrfh , ah, ah , come fonano quelle piattonate in quella 
fchiena . • 

Cap. esfiuto Molino , Hate in dietro tJfyC.Cinihio fe non 
vi vccido . 

T ra. Sù Molino metti mano alla jpada . 

MoLEh T rau : fratello, non fon quefte le n 07 ^e,achc^ 
mi hai promejfo dì menarmi . 

Cap* Combatti Colino , nonguajlar quejia bella fcara- 

' ramuccia in quarto. > >. 

Mal. Seguitela pure in due, uoi con la fchiena , e M. Cìn- 
thio con la fpada , & io faYÒ il giuoco di mezzo Ha- 
< yò a vedere . ' * . 

Cap . Se non ti sbrighici uuò troncar nel meigo. 

Mol. Non viene canchero la mangi , tenetela uoi vn poco 
t nella punta,oh verrai fuori una volta . O tkò Traua 
glino fratello eccoti la Jfada io mi rendo vanne a far 
* un trofeo a Bacco feretrio. 

CinU Tu non ti vuoi fuduppare dintorno al tuo fer Ultore 
coniglio ?* 

Tra. fJMena le mano Molino. 

Mol. Non vedi, che mi tremano , io ho tratta fiori la fpfr 
da confidatomi nell' amìcitia , eh* è tra noi . 

T ra. E io per non dar fofpetto al padrone , e per l'amore^} 
che ti porto ti darò diece piattonate per non farti male* 

Mol.S io cantra mia uoglia le riceuo ,fa pianò fratello. 

Cint. Dalli Trauaglm amarlo quel furfante. 

; Man - 
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Mól. Mangiatemi sù, tutti , ch'io fon tutto merda i 
Cap. Ab, Molino valorofo . 

Mol. asfndate in la Capit. non mi fiate a nafaY le natiche V* : 
Cìn. Tu vai filo appiattandoti dietro il tuo firuitore Capì - 
. tanCodardoncJ» ; ' ' ..O 

Cap. Io Jon valorofiffimo , e fo per farti conofcere quanto 
/appiano della dìfciplina militari i mici creati. '> 

Cmt. Tirati , tirati tu qua , e Uffa andare in cucina il tuo 
creato. 

Mol. Dice il vero il Signor Cinthio, fate fra uoi C;.'J 

Per. M. Cinthio non fate, ohimè fermatati. 

Cìnt. Guardati Perna. 

Per. Non fatei amante manti me , vi domando la pace 
da parte fua. . * 

Cap. tsfncorcbeio hauejfi una voglia grandiffìma di com- 
battere, pure per non far mancare Perna della paro- 
la fua mi retir arò. 

Per. Ha prefb ftcurtà di voi il Capita . ba fatto una burla» 
Cap. Non fi può febei %ar tra gli amici M. Cinthio eb ? 
Mol . A che deue batter più il cuore, ò à lui, od 
Per. M> Cintio io ui ho a dare vna buona nuoua , però fa- 
temi gratia, pacificate col Capitano , perdonateli per 
amor miei ' 

Cint. Derna non mi trauagliare , e gli farà meglio aniar- 
fi con Dio. 

Cap. Hauete torto contrame. 

Mol. La pace à tutti, òàme almanco , mifericordìa t&C. 

Cinthio per l’anima di chi uifece. 

Cap. Stà cheto beflia,non ti bumiliar tanto. 

Mi 
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Mol. Mi corcarò anco m terra pwr che non mi dia y mamr 
meni à cena, \» U / 

Cint . Ondale via di grafia io fin tutto vofiro . \ 

Mol. Potano andar ficuri di non fare offendendo* ancora ì : 
Cint. Se io potrò vi farò fcruigio , c non i giacere in tutti i 
e‘ modi . 

Cap. Et altresì prometto ancora io. Dico M. Cìnthio fri 
t’ r il vofiro Tedante , e me vi furono non fi che parole . 
Mol. Ci dette con vn libro per huomo utile cotte. 

Cap. Taciciarlone. s • - 

Mol. Dilla come fià . 

Cap. Terò vorremmo andar ficuri anco da lui per non ha • 
ueroccaftone di romperci tra noi. 

Cin . fo placavo il *Jfytaefir9>e farò che fta vofiro amico . 

Peri II filmile fate per me col vofiro maefiro , che mi dò 
effier poco amico , perche lo meffi in fiacco . * 

Cint. O faci fii la bella pruoua , horsù che lo placare va fi 
te ancora. ■ r-' 

*Pcr. E voglio che mi rendiate il fiacco e le fafice t non le vuò 
< perderei . 

Cint. Ti fi renderanno. 

Cap. Satinar diV.S . M. Cintino . \ <•.. .. ■« ... 

Cint. Mi raccomando. uv; 

Mol. Schiatto Trauaglino. *■ > 

T ra. Tur tu,col tuo Padrone . \ 

Cap. Ne fiiamo leuati di un fhttidio con honor nofiro , è il 
vero Molino ? 

Mol. O Signorsì . ‘ . 2 . 

Per , Alla cofa n offra M.Cinthio. 

S» 


/ 


QJV I N T O. 94 

CinL Sì di grafia, che dice zArmillea? 

Per , Piange, fi lamenta di voi, che gli fate torto, io l’bo con 
folata un poco , gli ho detto che non hauete fatto mal 
veruno con la Padrona mia,ma non me lo uoleua ere 
dcrcs • 

Cint . Che dice della lettera, cheha mandata al capitano , 
Per . Perche io ho faputo prima che fta andata da lei , come 
è pa fiata la cofa , non gli n'ho ragionato per non farla 
disperare, e ui dico che la lettera con l' anello veniua 
. à noi, e non fo come fta capitata in mano del Cap. 
Beli però quietateui, che la lettera l'harete adefio in 
mano,& è quella ijleJfa,fo che voi hauete notitia del 
la mano di sArmillea , 

Cint, Se tu hai quella lettera di gratta damila cara Perna . 
‘Per . Ràffio ui la porto , è qui fu in cafa , 

Cirft.Trauaglino tu fei affai ben trijlo , ioharei uoluto flore 
ad a flottar ti , quando dipingeui quelle bufieà M. 
Anfelmo , 

Tra, Non ni pare, che io gli l'babbi cinta nettai credo, che 
fi era inuiato à qualche jpetiaria , portaua certi boffo- 
li inmano, 

Cint, Ah ah ah, 

T ra. ( Di che ridete fignore ? 

Cjnt, Di quei bojjoli , che portaua , che io fo à che lì voleà 
oprare e non fi fè pregar troppo à prometterti Saba- 
tina ? 

T ra. Non certo, tr emana come una foglia, ma capperi 
quando [enti, che gli uoleuan far tagliare ilnafo , fi 
hu mìlio, e bene, 

• • 
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Cmt. Io ti voglio comprar un paio di camper tal buono 3 
officio . 

T ra . Che non vadi in lunga , 
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Pcma , Emilia , Cinthio, Trauaglino, 
e Sabatina. 
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E et.' T) èssate ypaj/ate madonna Emilia, fermati li Ut 
i ^ (abatina io fìngerò di Starnutare , quando tu feitti 
alVhora efci fuori, 

Emi. B^n trouato M. Cintio . 

Cin. ‘Ben fi* Ut voi M. Emilia. 

Emi. lobo prefo ftcurtà di voi , ho aperta una uofir 4 lettera 
per finiìr e che ui fcriuea la uofir a Conforte . - 

dnt: jofo bene che non bauete uoi aperta la mia lettera . 

Emi. ¥i domando in gratifiche perdoniate à chi Ih a aper- 
ta, e che riputiate , ch’io babbi fatto I errore . 

CmtzSete Tadrona e dime, e dela lettera , 

Emi . Viringraiio della vojìra gentil ’Zgaì Ecco lauoflra 
lettera ma per cortefia ledetela fi che l’intenda di nuo 
uo io da Voi . 

Cmt Quanto mi comandate , 

. i. . 
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LETTERA DI A RM IL LE A 

V A M. C I N T I O , ì 

Ingrato e difamoreuole. 

« ’ 

On w nel primo foglio le faluti , » 

che fon folite , desinando da voi ogni fa - 
Iute mia,ne ardifco chiamarti mio confo r- 
te cimante , e Signore non volendo effe re 
più mio dandoui ad altra , Toiche è pùcciuto à qu el, 
cru del Tiranno d’amore di intorbidare le nojire al- 
legre^e altro non poffo far e, che hauere patien %a 9 e 
contentami di quel tanto vi è grato , e ti prego non 
vi fdegnate fe mi chiamerò vojlra ( fe ben voi non uo 
lete efier mio ) perche voftra fono , ne di altro effer 
voglio , e fe moHrate pentimento del noHro matri- 
monio à fine di prouare lamUionjlarr^a , e patien- 
%a, miritrouarete un altra Penelope, e fate di me_> 
ogni par agone, che ui paia, ih' io no farò mai altro che 
uofira , Vi rimando fanello qui inclufo , non che io 
no l’ejìhni dono degno di uoi,e ih' a me non fia fiato e 
fta ancor caro; ma accio uedcndolo vi rii ordiate d'ha 
uermi promejjo di ifitr mio, e i he mi fate torto ad ef- 
fere di altra, e per non faflidirni eoi mio dire,che for- 
fè cofi breue vi darà noia, farò fine pregando Amo- 
re , che ui facci diuentar tutto mio , come io fon tutta 
voftta . 

lo fcpnfolata vernili ea vi fcriuo 

di propria mano, 

' //A V tifi 
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H fi^ v e t e fentito A4. Cintio ? conftderate il 
torto,chegli fate , e fe l’bauc/fe finita ad al- 
tro,comrfalfamente vi è fiato dimoHrato nò l’haurefti 
meritato ? Io Jò benebbe centra mia voglia , e co gran 
dijjìma i fianca vi introduce Perno in cafa mia,& io 
ero ritrofa filo bauendo riguardo al torto , che fi face- 
ua à (juelii Giouane , ma, poiché venutoui ui partifìi 
cofi puro come viintrajìine godo fin, mam ente per 
amor fio, e per poter ui dire adeffo quattro parole fe- 
condo il mio gufìo , coflume di una Cortigiana è d’imi 
pedire l' mamorato, che non pigli moglie , diflnrlo dal 
ben fare, & indurlo all’ amor fio ; i Cieli il fanno , e 
uoi lo fapete, che io uifaceuo intendere da Perna( fi 
però ui lo dicea ) prima che uenifli in cafa mia dipoi 
ui lo difji a bocca ,<& bora lo replico , che non facciate 
torto alla uoftra conforte , non amate me , con laquale 
confumarete il tempo, fcandJi^arete i uofiri, e ter- 
rete in continua gelofìa quell t,che debitamente è vo- 
Jlra ; e perche il medemo interuìcne à me amante di - 
fornata , ctìinteruienc anco à Madonna zsfrmillea 
voflra conforte , per quello io fono audace nel direna 
palando d paffione à dir la mera ucrità . Poi buorni - 
ni fite molto ingrati , e feono [centi, ci trattate troppo 
iniquamente à noi mi fere Donne , ci tenete per firue 
non per compagne , fite priui di carità , et di amore, e 
ne fate di noi ogni gran fratto, e pur la Natura vi ci 
diede perche vifojfimo compagne, e partecipe de i uo 
Jlri contenti , e non di tutti i dijpiaceri filo, ternate, 
mate èsfmillca, bora che è uoflra,non gli date oc - 

cafone , 
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capone, che facci auuenire con effetto quello, cheho \ 
raè fucceffo falfamentc , e perdonatemi fe io trafcor-\ 
ro nel dire , fio che come prudente , che fete lo piglia - 
rete in buona parte . 

Tra. fi lupo fi è fatto PafloYe ; buona nuoua. hauete fentito 
quel dolce Cocodrilo ? o che gioconda Sirena ? turati 
gli orecchi , con Li cera Padrone, 

Cint. Ha ragion est milieu di lamentar fi, ma io non ho bau 
ta cattiua intentione , e sè il contrario ne domando ve 
delta al T ribunal di Amore . 

Per. Vb uh uh: 

Cin . Dio ti [alni Terna . 

T ra. Colpo di accetta . \ . r ' . 

Per. Dio contenti voi ancora . o 

T ra. Tu Li ar nuli Pana hai dormito col culo [coperto ? 

Per. fi male , che ti pigli triLìaccio . 

Sab. Signor Cintio ui domando la uita per l' amor dì *Dio , 
ui prego con le braccia in Croce , che mi perdoniate , 
che non è fiata in tutto colpa mia . 

Cint. SxcufaUo non petita , eji accufatio manife!ìa;ìo ti per 
! dono ma corn ò andata la cofa* 

[ Sab. Io ui cercai un gran pngo , e non ui trouai e perche 
hauea fretta di tornare à cafa incontratami à jòrtem 
Molinogli la detti . 

Cint . Che cofa gli defìi à titolino ? 

Sab . La lettera ; ma mi promife di daruela fe Dio mi atti 
Signore • 

Cin. Chi me la mandaua quella lettera ì 

Sab . La Tudrona . 

+ * 
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Cini. Io ihobauta la lettera . • ' ,\h 

T ra. Perna va perù na catena , fh prefìo . i p . ♦ . . \ 4 ■ t 
Ter. Perche r, ti fei forfè impasto * . t ... . . 

T ra. Lega quejìo caneje non andava alla Carogna >•., • i < 

Ter. Fermati,non fa qualche baia. , 

'Tra. Se tunon mi leghi , è for^a , ch'io Vabracci . . • , . 

Ter. Cjuardala, guardala, elajfala Starci . 

T w. Afe» vfdi/è la guardo, che paro un bracco, che hafer- \ . . ,p 
mata la quaglia* V . . ..«i. 

Per. Sefuffela tua, come lagrappareffì sà eh* f V • v • » 

T ra.Che non è mia* fuffì io co fi Padrone di Coflantinopali. \ 

Ter. Dunque abr acciaia . . M . \ : t . Xj 

T ra. Se non uifufie il Padrone . la pouera Sabatina bagli < »: 
occhi molto pefìi , oche il marchefi del Vailo gli da , . 
noia , o gli ci è Slata fata qualche morejca di pugni. , V V 
Ter.Vna cofafimile , - • ; r ; 

Emi. M. Cmtio poiché la fortuna ui è fautrice , pigliate le 
fue chiome, non gli volgete le jpalle,ihe di crinita nò 
uififacicalua. \ • > 

Cint.] indegna fete uer amente del nome,chaueie di Cortigia . K . . . . ’ J 
i na,cbe fi fcorge, e alle parole, e a fati dà vottra buo 
na intentione; Poiché io ritruouo Armillea falda co- 
lonna nel Panarmi , e non quale quel Capitano l'ha- . 
uea infamata , piaccia à cieli t che ancor noi ottenute 
il uoHro defiderìo . Armillea toilo conofccrà efier 
molto aliena C intention mia dafuoi dubii . * .A . 
Emi. Io credo, che Madonna Armillea fi lamentar à dime, 

e bar animi in odio, che quel fcriuere, che ui fete dato ì 
ad altra > non può deriuare altronde, che. dal penfare , •: 

che 
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che uoi amiate me , & immerìt amente mi ternate in , 
fuo luogo : però ui prego , tenutegli tal fojpetto dalla 
mente, perche ha torto contra dìme y fapiate conofcere 
Armìllea s <& arcatela, e honoratela, perche tal’hora 
la gelofia è cagione di molti Jc andai i , e di me preuale 
tetti e di cqfii mia ad ogni occorrenza in altro, e per ^ 
nò trattener ui più adij'aggio mi uo mirar e, e pi bacio 
le mano., M 

Smi. Mi raccomando Madona Emilia . Sabatino, torna > e 
di ad i^mìlka,che flia allegra, e riferifciglìquanto 
hai fentito . . j 

Sab. Signor afi^oi ricordateti di lei. Verna me riandato io. 

Ver. Va uìa pretto . . . ,, u ^ 

Sab . Rìiruoiiofii io aperta almeno la porta del Vicolo . (J> r 
Ter. M. Cintio non andate più facendo delle vottre ,fia - y 1 
te fauio ; uolete niente altro dame? io rio retirami fri v ^ 

, Ca f a * : v. ' - il. .. Ày-i, ( ■> ' V. 

Cint. T i mgraÙQÀi quanto hai fatto, à Dio . . 

T ra. Foco al ad Verna . je il Signor. Caualicro , e vosiro ' 

Taire lornajjerò . ogni cójà faria accomodata . A * 

Cin. Se non quetta ferà, domani [iranno in Roma, co fi fetf- 
uono \ •• r . . .. 

T ra.La forte ut ha aiutato, che hauemo rime fio à feflo quel 
V echio . 

* \ • • \ • . • • . * . i ^ . r, >'\ 

Cint . Si certo j & Dora, eh' io fori affli moto diri^frmillea^ 
tanto più Jori allegro , e non mi curo fe ben quel Sec r 
chio ha fatto unjimiL tratto, è co fa da Secchii mutQ- .«.« _ ■ 

fi alle uolie difaniafia 9 e io gli ri ho data occajìone 4 
diriluero. 

'I " ' • * 1 ^ • ■- - *»•% • 
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Pedante, Tfauaglino , e Cinti o. 

Ped. T) Ebvs fé c urtili corhilare, ma non può omni~ 
i\ no il mio cuor efjèr gioiojò. 

T ra. O ecco di cjuà fero fapinnt molo in fretta . 

*Ped. O à tempo , uoi ambedue cercaua , su predio, e fnello 
molateti ad domum , ò ho fatto un Latin faljo per 
la fretta del ragionare ; modo, mine , hor bora è /ca- 
valcato M. Orbano, il Signor Caualiero ,& altri 
Per fonagli . 

T ra. Io farò flato AHrologo. 

*Ped. Anticipa il tempo T rauaglino,com ad aiutare. 

Cinu Non andar e, che aiutar anno quegl* altri fhmegli ; di 
te dauero maeflro fon tornati adeffo ? 

*Ped. Si ti dico,e fubito mi hanno interrogato del parentado 
io non ho faputo,che rifonderli , ma gli hò detto, 
che tu gli narrarai il tutto , fon uenuto à r inoliarti, 
ideo però penfà una decente efcuja, 

T ra.L'efcufal'hb penfataio,diiò al Padrone,che M.An 
f elmo vi trouò un facco adormentato da un liquor di 
uino , e che non volendo trattar il maritaggio per tuo 
mtTgo fièri foluto ,&ha data Madonna tornii- • 
tea ad vn altro. 

Ped . O infolente,temerarìò,non fai tu, che non fi demo pu 
blìcare gli altrui difetti ? Vnde uerfua. 

Quod pudeat focios prudens calare Aiemento. 

Eft 
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E fe, à ie foffe auuenuto ? ; ■ ; 

T ra. Si conojce più vna micchi a in vna cappate}/ in un al 

tra,à me furia flato gloria, eh’ a le è vna corona di igno *• ' j 

minia. V, ndeverfus . 

T rippu hi tefia dottori cu culpa ’ l condanna alfa frufla . . j 
Cint. T rauaglino tu hai imparato affai più di me, e gli argo- 
menti contro molto bene al muejiro. ' » 

T ra. Se io and uff: à Studio à Spoleto , con quel che ho im - » 

parato da queflo Meffer Zappa lo chiama , in otto ? . 
giorni mi adottorarei. . . ; 

Ped. Cinthio ne potthabe&s feria iudis. Io fon con fu f. >.* 

Cini. E io più di voi . ■ . ~ ^ 

Ped. Htu nubi, che farò io ? y 

Tra • Fatti radere, comprati vn Gabbano, e uà à Ciuita Fec 

chiù che ir onerai recapito per fcriuano in Mare foti ^ .. ; } 
JlaYia ben m mano una di quelle penne ruffe 1 5 .pie- 
di longa. ( _ ,-,'V 

Ped. Taci ,fenonme Htrcletidòvncolapho. 

T ra. Tìenii le mano à te,iheper il cui me leche ti renderò 
k quattro garofali . , v, ; . > 

' 'Ped. ^ bar biro indi f reto . 

T ra. O vltimo e fe tutore della Cjiuflitia , fi à in dietro , che 
fè mi c^g ) in un i mano tejò vn fregio nel moflaccio. v 
j Cint. Cheto T rauaglino, non più burle. Macfiro andata 
con efjo , e diti' a M. nfelmo , che vcngbi à cafa 
nofìra,( he fon tornati cofloro. 

Ted. Io non uogliodinuouo ire ad irritare quel Puflico, 

T auguro Buffalo , egli mi farebbe un'altro afpergcs. 

T ra. indiamo, non dubitare , batterò io. 

, N 1 Se 
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Ped. Se ssfnfdlmo viene à cafa vofira , ( che non credo ) 
gli daranno quei donarti qualche memitii. 

Cint. Siamo accordati. 

Ped . Come accordati? 

Cint. M. tsfnfelmo affetta di effer chiamato alla conclu- 
sone del parentado , e àfar il jponfalitio . 

* Ped . E te la vuol dunque dare la figlia ? : . ìu 

Cint. E mi la vuol dunque dare la figlia. ,jS: — 

Ped. Turni deridi , io non ti credo. - jm, . 

Cin. E il vero T rauaglino ? 

Tra. Veriffimo. Me Duce fornite Furberia. 

fPed. Pandite nunc Helicona Dece . Se cioè vero, che non 
mi burliate fupero CraJJum diuitiis , atque omnium 
vicos oprata contemno. 

Cint. Trauaglino mena à cafa M. Anfelmo , io andarò ad 
accarezzar quei Signori. 

T ra. Fogho,cbe venga M.u4nfelmo,e che meni mil- 

lenne Sabatina, & ogrìvno di noi ffojarà la fua ; non 
Uoglio che fi prolunghi niente . 

Cint. Se potrai far così, [ara meglio. 

T ra. Lajfate intricare à me voi, andate à cafa, dite à Ma- 
donna che uenghi alla camera da baffo , c che affetti 
la jfofa , che verremo noi oltre adefj'o , o le mentire- 
mo, o le trafinaremo vna parte di effe . 

Cint. Dunque andarò; con M.zsfnfelmofà tu . 

Tra. Andiamo Maestro , e non dire quando fono venuti, 
ne altro . 

\ 1 

Ped. Batti con di fcrettione , che non gattino qualche olla 
artificiata . 
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Trauaglino, Sabatina, A n felino, Pedante, 
Armillea,eCiampichetto. 

.\, f ’ • . i : ,r. \\m 

Tm. , T f /c toc, finterà, che de' fiore attento . , : w 

Sab. JL Edeffofignorsì. 

T ra. T ic toc , ha paura di farfi alla fineftra . <<< ’ > 

•Anf. Chi è ? .* ■ *.i • w .5 /i'T 

T ra. Amici, ma parola qui giù à baffo M. Anfelnto . 

Anf. Vengo ficuro T rauaglino ? v' » } ^ 

T ra. Venite allegramente ; io me lindouinaua,che per p&U . , C 
ra non uoleua affacciar ft , f enti quanti catorei, quan- 
te ftanghe, credo c babbi fatto vn bafiione dietro quél 
la porta ,non flà tanto chiufo Caflello. .j '■ A 

Anf. Ben venga Trauaglino, come pajfano le cofe ? 

T ra. Beniffimo, bautte hauuto forte ; mi fete obligato , gli 
hauemo fatto credere , che dicemmo per burla, che 
non uoleuate dare tArwiUea,à M. Cintio , in forno- 
/ ma mi hanno mandato à chiamami , e che ni dica , 

cheeffì fono arriuati adeffo , e non fi parli di altro; ■: v* 
quando farete là fingete di non fapere cofa alcuna , ; v. 
e congratulateui , come fe f afferò fcaualcaù adefio . . 

Anf Hor su andiamo dunque^. ."C 

T ra. Vogliono, che meniate la {pofa , che l T afpetta Madori - ' 
na nelle camere da bafio , andar anno poi di fòpra in- 3 

_ fieme ,e fi farà il faonfalitio. ' 

•Anf. Quefio di ragione tocca à far fi in cafa mia • 

N 3 
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T ra. Eh, che non importa. 

tstfnf. Pure cosj all' improuifò faremo alla domenica ; vo- 
glio menare mia figliuola, non veggo quell’bora , che 
fi facci quetìo fionfalitio. 

T ra . Come lo fa follecito la paura ? venga Madonna Ar- 
millea , & anco Sabatina, non vi fcordafìi di hauer- 
milapromeffa. 

tsfnf.Non mi fiordo nò , verrà Sabatina ancora , affetta, 
che adeffi verremo à b affò, e andar emo . 

T ra. Non ti vuoi fiuoprire , hai paura dell'acqua bollita 
cagnaccio, hai fentito quel che io gli ho detto ? 

E ed. T u fei vn altro T>auo pieno di callidità, e d'infidie. 

T ra. E tu fei colmo di frigidità, et di veffiche , ^ucca piena 
di vento vogliono effer gli buomini à far le co fi , non 
i boccali . 

Ped, fo voglio fare dui Epitalami a' fio fi , ch'imo cominci 
ogni parola per,C,e l'altro per , tA, fimile ad vn 1 Spi 
gramma ad una Tutta in amorem Parcntum } cbe co- 
mincia per P. Vìdelket. 

Percutiaa pefiua pungenti pettine , portes 

Tulcra P nella Tatù pocula piena pania. -r 

T ra. Secchio finifiila vna volta , e vien giù. 

Anf. Horsù T rauaglino adeffo andar emo. O fite qui M. 
Plauto ? 

T ra. esfdeffo è giunto , than mandato coloro à follecitare * 

Ped. T)i gratta cfieditione_j. 

[ tsfnfitìor bora verranno à baffo, douete efier vn pocofde- 
gnatomeco ^JfyCaefiro,cbe non vi voi fi afioltare; io 
ftaua a far certi conti era un poco inftivgato,era fuo- 
ri 

- - ■ . - , \ 
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ri dime, perdonatemi. > > 

T ra. £ piaceuole lAftno, volft dire il. gioitane^. 

*Ped. Haueie fatto àficurtà , io nonreflo grauataper ciò u* 
tAnf. Carninate vna uolta y vi [fedirete pure , fuori qua sù. 
Am. ‘Dammi quei guanti tu, l'bai prefi ? j 

Sab. S ignorasi, eccoli. 

T ra . ^Allegramente Signora jo vò far vn balletto con V. 
Sig.quetta fera . 

Anf. ^Andate manzi Maeflro,e tu T rauaglino . 

Tra. Dinanzi volemo andare Signorsì. 

Anf. Vieni apprefio di me Ciampichetto.Ti darò vn fcbiaf 
fo affé ti farò piangere per qualche cofa,par che tu fii 
la prima fpofa,che vadi a marito ; sù caminate,que - 
Jia è vrìhora commoda così qua fi prefio à fera , non è 
molta gente per Sirada; Queìio andar à cafa loro 
_ mi fa jpiragnare cinquanta feudi per il meno , la fou t 

te mi aiuta. * ~ ? 

SCENA XII, 
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/ A Copiano folo. :.iir ' 

-n. r 

P # 

E K c h in quefìa Roma gli animi nobili vi. ve, w 
fi auilifcono , per eficr Città rimefia , & aliena 
damarne, e contraria alla natura mia , ck’è di ritra - : 

" uarfi nelle firage , e ùcci fiotti , et di continuo conia 
Morte ifleffaà mettere in e Sterminio i valorofi moYr. 
tali, voglio tornare ad efier Caualiero errante , et À 
■guifa di Jiercole } BellerofontCye Tcfeo andar à ten - 
c . 2V $ tat 
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che alcuno poffi chiamar fi allegro in ejueflo mondo . 
Med. Poi ftrfio ui cagionate affanni ,Je la Storte ui hà 
tolto i^L-t e a fecondo il dir uoflro , uoimedemo 
ui togliete & Alt za, & me ad un tratto fem^a ra- 
gione alcuna. 

Arìf. Non fo JMedoro fi fia maggiore l' affittone mia 
uerfo Alti a che uerfo te , e per un certo mio inf in- 
to fon sforato di amarti,mi fon pentito , e mi rincre- 
fce batterti licenziato. Hora ti richiamo non come fi r 
• uo,ma come un mio compagno ,e fratello, 
per. Porrà ej ter compagna, non fratello, io uòfiare un po- 
to à frinirli à che riufciranno. 

Arìf c Di me, e di cafa mia diffonde fii Padrone perche ta- 
li fono i meriti tuoi . 

Med. Viringratio Signore ; io non fon meritevole ,e degna 
efier Padrona di uoi,e di cafa uofira,ma mi contento , 
e mi reputo à fingular gratta di tornare à firuiruiypet 
che il cielo mi ha defiinato,ch‘io fia fimpre uoflro fi r 
uò : e fi fin hora fon fiata fedele , e con pura affettio - 
ne ui ho feruito perl’auenire con molto maggiore be 
niuolèttìfa , e cofian^a ui feruÌYÒ ; e fi non farò così 
accorta come faria mio debito , efeufate l' imperfettiù- 
ne in che fon nata, fon nato ì - 
lArìf Medoro il tuo parlare >mi allegra, e fa marauìglia - 
re, io ti finto variare nelle parole, perche hora mi ri- 
dondi come huomo & hora come fi fojji Donna , pe- 
rò ti prego per l’amore , che io ti porto non mi celare 
il ueroydimmi apertamente, fii là forfè Dona, eh e uà 
di così uefiita da fervo ì 

Ahimè 
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Mei. Ahimè io Corina ? non già, ma fi bene unpouero , e 
fedel fimo. 

'Per. Dilli , che fii Donna Pa^arella , ho uuglia andare 
olire, e dir fido à M- ìs4rifleo,ma uno pur uederc^s 
il fine , fi è accorto , che è una Donna, affetta pure. 

ts4rij.fl tuo procedere non è mai fiato da feruo,ne la tua 
_gratia , ne i tuoi co fiumi , ne alcuna parte in te han- 
no del finto , e credimi che io fimpre hò f limato , che 
fd figlio di qualche perfonaggio , che per tuo capric- 
cio ti fii me fio à ferirne , e quello di più mi ha fatto e 
Ja Ilare ambiguo , che mai , dopo che ti è piaciuto di t 
fintimi tu mi hai fatto, honore con cauarti la berrete 
■ . taditcfta . , 

Mei. ^4hime , eccomi [coperta, che ridonderò io ? 

Ari fi Onde bo compre fio , che tu fii figlio di qualche Signo- 
re di maggior grado , e condurne , che non fon io , e 
riputandola me indegno die fiere bonor aio date co’l 
cattarti la berretta per quefio fii re fiato di riuerirmi 
col fcuoprire il capo, come fari a flato tao debito di far 
lo (fendo mio fer ultore, e non può procedere di altro - 
uc , perche tra tutte Pulire belle creante fola quejìa 
. vi è mancata, di non cauarti mai la berretta di capo , 
e non pòjio credere , che l’ babbi fatto per non fipere, 
e per non ricordarti , efimdo in te ogni altro regio , et 
ciuiliffimo coflume. Hora, che nel parlare u bo fin - 
Ji(o u ariare comprendone tu fei Donna, però dimmi 
lo, e tieni me x e cafa mia per tuo honorato rifugio , fi 
. à forte per qualche amorofo capriccio uaì così ueflita 
dahuomo . r . .. 

. . V • . „ 
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A/ed. Jn fon firuo,e fon buomo. 

Per. S ei buomo come io, fr afta, perche non gli fi fiopre ? 
bora ci è l’ oc cafone. 

A/ed. Ho molto caro mi babbiate auertito della mia poca 
creanza di non f coprirmi il capota qual cofa fin' bo- 
ra è proceduta per inauerten^a, e non per altro . 

Arif. Se ti parejìar celato, fa quanto ti è caro, mi farà ben 
dilpiacere ,femai faperò , che fii altro , che quello, 
che come fingi, perche palefandoti io ti porgerei ogni 
honeflo fattore , e aiuto , hauendo riguardo altbonor 
tuo , e ricordandomi di quella infelice Alti a qua- 
le come fai per mio Amore fi partiua dalla Patria, e 
forfè fe fufie f campata , e non mi hauefie ritrouato, 
gli bar ebbe bi fognato ueflirfi da buomo per non efler 
riconofciuta . v 

A/ed. Perche non filo amor euole, honeflo, e corte fe me ui of 
ferite, ma anco pietofo, e fauor euole à cafi miei , io ui 
fiuopriro la mia qualità, ma ui prego Signor mio per 
quell’ iAlt e a , che tanto amate babbiate cordoglio 
alla mia forte, perdonatemi, e pen fate, che io mi imo 
uinel termine dela voflrazsfLTEA . 

tsfrif. Dunque tu fei Domai 

A/ed. lo fin Donna . 

Per. La dirai pure . 

tsfrif.Cbe ftrano cafi uifà andare fitto queft'babito ? 

A/ed. ssfmorz~>. 

Arif. Ditemi digratia Signora , ui prego per queWbonefio 
Amore, che è ira noi reciproco, ditemi ilvofìro nome , 
la P atria, di che gente fete , e dame affettatene ogni 

' honeflo 
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bonejìo aiuto , e foccorfo. *D ite, non temete , laffatc da \ j 
parte il lacrimare, fhtcui animo, che ben conofcoui \ 1 

vergognate per uojìra modeflia; aliate i lucidi occhii l 

e parlate meco alla libera come fe fotti quel Medo - t 

yo, che fmhora ui ho ettimalo : à che tanti fmgolti ,e s j 

fojpiri, ditemi, ditemi chi fete, e non dubitate , ; 

Weà> ‘Dubiofa flò, che uoi fignor mio , da cui pofio bora ha 4 

uer uita e Morie , n$n danniate la mia temerità di ef- 
fermi veftita da famiglio ,e di hauer fatto cofe fe bene 
non impudiche , nondimeno conira il decoro della 
buona fama, 

4rìf, Non temete di me, dite alla lìbera, 

Ided. Fi è deWhonor vojiro, e però dubito ui contnrbarete. l 

4rif. An%i confiantiffìmoàguifa di Socrate me ui offero di 

nuouo ad ogni bonetto aiuto, J 

idcd. Eccomi nelle vofire mani , fete di me Padrone , ecco \K j 

mi prontiffìma ò alla Adotterò alla vita,à quella, che. 
mi ejlimate degna fe la mia audacia merita gafliga 
noi ricufo, fe di quello, che ho fatto per hauerlo caufa . 
to un vero affetto , fon degna di fiufa , perdonatemi . 
queftavita, rimunerale la di qualfùpplicio , o premio è 
degna, ui chiedo ben perdono dè miei errori, o che vi- 
ua, o che morta mi vogliate , 

er. O quante cerimonie, horamai fon fatia . , • A A. 

térif Lajfateda parte il dubio de la manesche non mi ba- 
utte offe/oc fe bene hauefle fatta cofa alcuna contro . \ . 

dime io -ui perdono , e ditemi lofio il vottro nome di ; , ». v 
ge^tia,efbìfite. v \ 

kfed. Signor mio io fon quella fuenturata, -, ^ 

• Che 
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Arìf Che tardate , dite via, non temete • 

Med. Io fon A ltea . ' 

Per. La dirai una uolta. «■ 

rif. Voi fetecA ltea * ' ' 

Ter. Mettigli le mani in feno , cfce /d e onofeerai . 

Med. Io fon quella da uoi tanto lacrimata . 

Per »o» effer riconoffuta tanto tempo file refiata di 
fcuoprirmi il capo* Ecco quello eh’ in apparenza mo- 
ntava poca crean r %a i cb , è in effetto fotnma prudenza, 

. fatemi gratta fignora , ck’io -peggrt vojìro capo difeo' 
peno , /e però dweor ui fono quelle dorate tr ecci e, con 
le quali Amore miauinfe . 

Med. Ecco il mio capo difeoperto , uoi (lefio potete ricono - 
fcerlo . 

Ter. E flato molto modero à non l ' ahracciare , e baciare. 
Arif. E pur è il nero, che voi fete la mia Signora Alt e A? 
fon io de fio bora o pur fogno * ui hanno i Dei re fa la 
aita per mio cordoglio*ha rimandato Nettur.no dpro 
da il vojìro SpiritOy e comcffogli di repigliare il corpo 
da quel fepolcro Pajiorale come già rej'e al morto Cei 
ce à preghi di ^Alcione * Son flati i miei longhi pian 
ti tanto vigoroft , e pieni di compajjìone cbabbino 
mofio à pietà Radamanto e ui babbi ottenuta la Vi- 
ta* ma, thè dico io* non era di tai meriti la vofìra al 
ma (fepur’è in effetto il vero , che uoi fiate la mia di- 
letta qAlt e a) di effer ita à tenebro fi regnila fi be 
ne uolala alla ter^a Jphera à dar -maggior luce alt Au 
rora , & à Phebojplendorre } e gloria. 

Med . Il mio fpirito ne di' inferno , ne al ter%o o quarto eie - 
• lo 
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lo volò ne io mi fomerft nella Brenta come ft fparfe la 
fama, ne fui polla mai in quel fepolcro pastorale, ma 
ft bene quefta alma refi andò pure à dar ulta à quefta 
^ ita, per inuifibil modo fimpre è Hata congiunta con 
Calma uoHrar} e come fin bora ui è Hata , uiHarà in 
eterno . 

tsfrif Grandi fimo Hupore iobo dalle uoHre parole , ne fo 
peni are come uoi fiate ha, s’ella ft affogò, e da 

PaHorifù fepeluj; ma bora, chemeglo raffiguro, & 
esfmore mi leua da gli occhii la binda , che fm’hora 
me ui ha tenuta, e miro fifo il uoflro angelico uifo,cb’è 
alquanto mutato peri difaggi, e per il continuo pian 
gere,cbc per voi iHe/fafaceuate meco, rkonofeo il le 
giadro fembiante , il fonie parlare, il girare de’voHri 
\ fereni occhii ,e la uoHra infinita modeHia : o cieli e 
mi hauete concefjo tanto fiuore , che fta viua? perche 
di fubito nonui fctej'coperta accio hauefsimo finito i 
noHri fofpiri? ui ringratio diletta Signora dela gratia, 
che mi hauete fatta in far pruoua di me, mi hauete 
concfiutolo fo certo non inamor alo finto , ma piu di 
* qual fi uoglia fidelifiimo , colante, e fuifeerato , e fe 

uolete mantenermi la promcfia,ela fede ira noi data, 
e mi fate degno di uojlro Jeruoe confine, ftlicifiìmo 
• mi reputo . 

, Per. O che modeflo figlio mi fa piangere, che non poffo te- 
nermi . 

Meà. jingi io Signor mio auenluratìfììma mi rrputarò ,fe 
, ui degnarete accettarmi per uo Hra fcrua, che non me 

rito per Confine poi che contra l’honeH^e modefiia 

ch'ai 
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ch’aduna gentildonna fi conuengono io fon andata ve 
Aita co fi da finto . N 

Arif.Le uoflre creanti uoflro procedere/ intentione con 
cbebauete feruito , & à Chi , l*affcttione>cbe miba - 
uete moflrata con tanta pàtien^d non mi fanno dubi- 
tare di Voi , ne dirò, che ui vogli per ferita, ma fi bene 
vi accetto per mia amatifiima , (pofa , Padrona, e fi- 
gnor a di me come fete fcmpre fiata ;e ui prego ditemi 
come fcampafli dal furore de'voflri,e chi fi affogò al- 
(bora, fe non uoF . . 

A/ed. Fi fuplicofignore à non farmi rìnouare. le lacrime in 
raccontare come (campai. Il fucceffo è lungo, e com- 
pafiioneuole , però miofjero à raccontarlo à più com- 
moda occafitonejbora fon tutta fmarrita,e poco mi fin 
to di lena da ragionare . 

Arif Ho gran deftderio intendere ejueflo cafo, che fin bora 
mi è f iato tragico , e fune fio , e che fi dè conuertire in 
gtoiofo,e allegro, e per che realmente tra tanti conten 
ti rinouaremo le lacrime per la pietà del fucceffo , che 
dite, uoler tempo à raccontar fi , non permette la gra- 
nita vojlra dijlare in cjuefia firada,hora che Altea 
fete, e non più Medoro . Poi thè mi fate gratia,ctiio 
fia degno di Voi , e mi accettate per uoflro Spofò, vo- 
glio, che fiate dime ficura , cofi in ejueflo improuifo 
matrimonio chiamo te Himeneo , voi (jibue e Giano 
ne adulti , voi Diana, e Venere, e Te Suadcla uenite 
con le folitefaci àfauorirci, à conuertire in confolatio 
ni e piaceri, i faflidi, e fòffiri,cbe fin’hora in tanta co 
pia fon flati nella mia capi ; prego uoì cieli fiateheni- 

gni 
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gni al nottro (ponfalitb , /cacciate dà noHri dm lami 
ogni finifiro,c notturno augello, ma Jolo cantino j ben * 
auguranti Cigni , accio pale fino qucfto cajò per tutto 
oue girati Sole e rcHìin memoria finche bar anno 
Stelle i cieli, Ecco quefìo anello, cho portato nella 
mia ftnittra fin bora, queflofia il fegno della noHra 
fede^f. < , 

Ter» Siate li ben trouati , Buon prò ui faccia, con buona for 
te Signora j^Lte a non fiate fi timida, porgetegli la 
mano la fidate, eh ed ui /poli, poi che fete fua; M* Ari 
fìeogrand'obligo baucte alla forte , che ui i babbi ( fi 
può dire ) re fa, e che ui ihabbi concejja tale . 
isfrifiS apeui tu forfè Per na , che fofie la Signora zs/l- 
t e a quefia. . • 

SPer. Non già vi hò fentito ragionare frnpre , fono Hata à 
guatami, e nonio voluto venire à Jlurbarui ;Hoia, 
eh’ è vofìra, andate à cafa,e riuefiitela di quelli babài , 
eh’ ad vna pan [ua , e a’ firn meriti fi comicngono.. 
JJabbiamo vinto il partito, fete ficuramò. 

Med. Ne ringr atto i cicli; k promejfe detti ‘Dei non fon 
fallaci, bora fi verifica quel che ne fu predetto ap- 
prejfoil Ad vrrano. .1. " , 5 ; r 

esfrif. Andiamo uerfo cufaSigno. <s^lte a ; vuoi venire 
lucerna* : v : * .... ' . tf 

Ter. Signor non poflo adcfjóy verrò ben prefio . . , v 

isirifi Laffitiriuedere^j. 

Per. Jo non voglio andar à fcommodarli, non è tempo per 
bora da efferci piu che quattro occhi in cafa ;fià forte 

%/4\* T £ A • 
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OSCENA XI III. 

Perna, Molino, Quintio,Emilia,BarigcUa) ,u;hÒ 
con compagni taciti , e Capita- ? :A 

no ligato. ■>> > .«<1 

’■ -.v'. »■ ' n<V 

Ter, TJ* Cc o Molino di qua fugendo, che fardi 
Mol Dtb Terna faluami in cafa per l'anima di tua 

cJMadrc_j. 'A.V.vrL 

Per. Che dèi non dubitare, 

Mol. fi B xt igeilo mena il Capitano ligato , io ho paura di .v/p 
me,andaua alla volta di cafa di M.Cintio,ho vijio H 
Tarigello col Capitano di lontano , e fon fugito. 

Per . Ha forje fiuto quejiione il Capitano , ha amaqgakk nA 
qualcWvno ? 

Mol. Non i ò, wa ciò woh credo. V . v <\ 

Ter. Ubar anno trouato certo à rubare fi dìlettaua niente? \.w\ 
Mol. Eh no molto,qualche volta, fe vjciuaalla campagna 

andana rubando com'a dire Polli , e animaletti qua-, . .fi. 
drupcdijWn mi tr attenere ,laffami intrarein cafa. 

Ter. Eh che non ci è pericolo. , v .rA 

Mol . Vuoi ragionare tu , è gran co fa bau ere la confcien%a 
macinala , ohimè ferito gente, eccoli, (palancati porta . u 
Per . sJMadonna Emilia, Madonna Emilia venite un po. .0 
co a baffo ,pre§ìo,prejio r forfè gli farà gionta l'hora. . ,r/\ 
Bar. Raccomanda pur l’ anima à chi la buoi dare , che il 
corpo tuo fe Manderà in Tonte. 

Per . Signor Bar igei lo fermateui vn poco di gratin . 

i . O Che 
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'Bar. Che buoi vecchia ? 

Per. Pha grafia per carte fia, e per danari , che ci rendete 
quefto prigione . 

Qum . Che romore ci è qua? Potìa bianca dì Terna hà fia- 
leggiato Fuhgno , tante corde gli hà mej]o intorno . 

Per. Che dite , ce lo volete r daffare ? 

'Bar . Per lanema de Potremo , che noi lofio, vn prigione , 
con dui fchiopetti prohibiti buoi, che l affi? venite Sab 
boto in Tonte, che ue lo rtnnerò . 

Emi. Non merita meglio un par fio , perche fi fon fermati 
qui cofìoro Terna? 

Ter, T entamo Madonna Emilia fe ci vuol rendere il Ca 
pi tono , e fiteui fpofare fe lo rilafia. 

Emì. Dilli vna parola alBarigello. 

Per. Hoysh Signor Bar igei lo fateli quefi a gratta , thè ve - 
ne barete à menarlo in prigione , e farlo perire? 

Bar. Nò voglio forare un capeflro per efiojnantysù via • 

Emi. Ah Sign. Barigello fo ben y che fete corte fe,vi doman- 
do la Jua vita, fittemi qucjia gratta. 

Bar. Io uorrei poter farti ogni feruitio bene mio , ma doue 
ci ua la uita,non mi gr auare. 

Per . Afcoltate una parola da vno banda , venite Madon- 
na Emilia . 

Tar. T>ibona voglìa,Ciarullo tenete bene quello prigione • 

Qnin. Queft’è la volta , ch’il Capitan va à cagar in acqua. 

Per. Se ci lo volete render e, ui faremo vna buona mancia , 
auertite , che fi bene lo menate , colici lo dimandar à 
alla (f iufiitia^Phaueràper marito, e voi non guada- 
gnatele cofi alcuna. 

Honn 
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Bar. Horsù donatemi cento feudi, che vi lo lafiò. 

Errii, Ohimè , pietà , di oue miete, ch'io caui tanti danari?/, .« a 
vi donavo venticinque feudi , contentatèui di grati a,, .v 
Bar. E tò marito ,ò nmorato quello prigione eh* 

Emi. Non mi è marito , ma mi ha ben promefio di efiere y t}s\l; 
felolafiaie, voglio,che prometta prima di fpofarmì, ■ ^ _ 
fe non gli do lche vi uh lafiar menarlo. 

Bar. T e voglio far feruitio Signora, dami cinquanta feudi, 
che te lo rendo , e taf mi venire una notte à dormir V 
con te bene mio . 

*Per, Cheto Signor, cheto, ve lo farò attendere io fen^a che 
vi lo prometta, datemi la chiane della, cafla *JMa~ 
doma Emilia. < : . ■.& 

Emi. Thè sporta feffanta feudi gli ne uuò donare diecidi'^ 
più, che non era animo fuo. i'j 

Bar. Sì cono fee, che fei magnifica core melo * 

Emi. ‘Dite à colui, che uuolfure, ò mi uuol fpofàre,b ucnir 
prigione, & efier appiccato ? .ìVu-.O 

Bar. *JWò gU lo dico , ò quell'huomo te faccio la gratta fe • • v 
uuoi jpofare qucjia /ignora sà. 

Cap. Sign. Emilia fe mi amate mojlr atelo, eccomi uojlro. 
Quin. Sarà peccato à non l’appiccare, ò faria’l pendolo . 

Smi. Se mi miete jpofare Capitano uì farò liberare . 
fap. Joui jpofarò,efe ho tardato fm’hora l’ho fatto per s ^ 
darui martello . 

Per. Fieni , uieni fuori Molino nondubitare ; Pigliate la S 
b or fa Madonna Emilia , dategli uoi i danari r beuete ^ 

Signor Bar igeilo, beuete un tratto . ' 

Bar. Loffeita /degli quelle manette slega quel prigione , • • > 

\ O 1 dame 
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dame da bere ueccbia , non più,brindù Signora ? .v 

J Emi Buon prò ut faccia. 

Bar. Riempiythò fratello beui,horsù fenite di fc toglier lo,e 
poi beucraiytbò beuilo tu quejlo pancione . 

Mol. Volentieri. 

Qmn . O che ti sfiati , il canale di quella gola più largo, 
che la finejlra in cima della Rotonda , ci andarla giù 
. uolado un Jiron^o fe ben fofte gràde come la aguglia . 
Mol. Piglia il becchiero Berna . 

Bar* Dallo qua a me,empilo Berna, hor beui fratello , poi 
dà da beuere alla tua moglie , e Jpofala adefio ,fe non 
te relegamo. I 

Cap. Beuete il refio Signora Emilia . 

MoU Biglia quel beccherò Berna da la jpofa. ‘ . ». - 
Cap. Vi ringrathyhora datemi la mano » che io ut jpofarò , 
hor con quefto anello t mi lego con uoi con unt eterno • À 
nodo. .. 

Qum. Cafa Cornelia era dìfcaduta , la rimetteremo sù. 

Bar. Homo da bene jii obedi ente à to moglie , che facchio, . 
che te ha campato ,fe ben qualche uolta uolcfie anda- 
re far di cafa , ò de dì,o de notte , non guardare à ogni 
cofa . ^ 

Cap. Sarà Badrona, potrà fare quanto già farà in piacere . 

Bar . Vecchia recordate ai quel che me hai promefio , torna 
rò con comodità, me raccommando compagnia bella • 

£mu Seruitrice. 

Bar . esfunamo, venitemi. 

Emi. Intramo in cafa Capitano, ucnite sù tutti. 

Cap. Io ero rumatOife non ruuimuo. , 

' i O ; udltO 
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Per. esalto su Molinola fio. qui sù tù» 
tJfytol. O ino Umilio [guadare. 

Quin. O bel fio fi, c’ha prefo la Padrona mia, unlaro , fa- 
guraoyCampao dalle forche, te te goffe , tè, tè * uoglio 
girquejia notte alla porta della camera di Emilia à 
fentire s’il Capitano finora bene la (jnaccarà . 

SCENA VLTIMA. 


Ciampichetto con vna torcia acccfa in ma- 
no, Anfelmo,Cintio con Arrnillca,Tra. 
uaglino con Sabatina per ma- 
no, c Pedante. 


Ciam. O n fi uede cofi (pefio la Luna dentro Roma i 

come difuora alla campagna,fi fiorì è y ellaì 
tsfnf.Camina uia, e al 7 a quella torcia. 

Cint. Sete Jìracca Madonna ssfmillea da tanto ballare? 
T ra. Non è già jìracca Sabatinafe fi è tìracca fuo danno . 
csfnf. O affetta , io ho le chiane ehi ci indouinatò ben sì „ 
canchero à quetìa ferratura ; dentro con quella tor- 
cia tù , M.Cintìo intrate con Armillea; quà sù T ra - 
uaglino , fi che tu la tieni tìretta per mano . 

Tra. Non fin uccelli quefii da tenere lenti. 

tsAnfi M. Plauto fi miete re tiare ad alloggiar con noi , in - . 


tratta . 

Ped. Innumere grates>mi contriti# t che Cintio } e T Tana- 
glino uengano à tìurbarui . 


9*rìhf.Arr%i mi è confolatione, fon giorni tanti foretlieri co- 

... . & 
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fi all'improuijò, non fi poteuano conciare tante carne 
re, Dio ui dia la buona notte^j. 

Ped . Et à uoi mille, e mille, fo paio un qucero hominem 
con quejia lanterna in mano . Che la Fortuna è Don - 
_ . va ci lo fa cono fiere, uarium & mutabile femper, 
feemina . Ogni co fa Sturbala bora è in letiiia , i miri 
Signori ‘Padroni fon tornati fani.c fatui Jl mio ‘Difce 
polo dfiocialo con la jperata Armillea,& anco Tra - 
uaglino ha ottenuta la fua Anelila , & io per taì ri - 
. Jpetti fai tutto gioia ; Omni i rea efi in VMo . Tos 

Taiete,& Tlavdite. 

Il fine delPA lt e a Comedia di M e s s e r 
Gioaanni Sinibaldi da Morrò. 

r. , V 4 w . . % */. Y t Ar. 

Errori feorfi nell’ opera. 

A carte due pagina prima , al verfo nono, l'banino, 
vuol dircChariano. Acar.^.p.i.v.ó.Ahi. Ah.p . 
2.v. i. SalnetYo ,falnitro.v. 6 .ricoreauo,YicoYdauo. 
A car. 3 $.pa. i.v.j .1’ afoettatione,l’ afriratione. ssi 
car . 7 S.p. 2. v. 1 2 .dopò Ènea, vi manca. Deiamra da 
Neffo. A car. 8 y .p. i . v. i j .tre me fi , quattro mefi. 
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* A B CDEF GHIKLMNO. 



Tutti fono Fogli, eccetto * & O, 
« . - che fono m ezzi Fogli. 
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